


PELLEGRINAGGIO NOTTURNO DEL 24/08/02
(Dal Santuario di Cartoceto a quello di Spicello)

Da Cartoceto a Saltara

Rito penitenziale all’interno della Chiesa
GUIDA:
Il nostro cammino sarà un cammino penitenziale, cioè di riconoscimento dei peccati, di pentimento e di conversione. Pertanto recitiamo insieme il Salmo 50, in cui l’autore riconosce la propria fragilità di fronte al suo Dio. Ad ogni strofa ripeteremo il seguente ritornello:
PURIFICAMI, O SIGNORE, SARÒ PIÙ BIANCO DELLA NEVE

Ora preghiamo per il buon svolgimento del pellegrinaggio e diciamo insieme: “Guida, Signore, il nostro cammino”

LETTORE:
· Padre Santo, che al popolo pellegrinante nel deserto, ti offristi come luce e guida, veglia sui nostri passi, perché, liberi da ogni pericolo, possiamo arrivare alla meta e tornare lieti alle nostre case, preghiamo 
· Padre Santo, ci hai dato il tuo Figlio come Via per giungere a te, fa che lo seguiamo sempre con fedeltà e perseveranza, preghiamo
· Padre Santo, in Maria sempre vergine e in Giuseppe suo sposo, ci hai dato l’immagine e il modello della sequela di Cristo, fa che, guardando a loro, camminiamo in perennità di vita, preghiamo
· Padre Santo, Giuseppe e Maria hanno vissuto in pienezza la sponsalità e compiuto fedelmente la missione, fa che i cristiani li invochino assieme e che gli sposi ottengano, per mezzo loro, di vivere in unità e armonia il proprio matrimonio, preghiamo
· Padre Santo, per mezzo dello Spirito Santo conduci la Chiesa pellegrina nel mondo, fa che cercandoti sopra ogni cosa corriamo nella via dei tuoi precetti, preghiamo

(canto “Mentre trascorre la vita”)

GUIDA:
Il tema che quest’anno accompagna il nostro pellegrinaggio e che ci aiuta a riflettere e pregare è: “Sulla tua parola getterò la rete”, brani tratti dalla lettera alle famiglie, scritta dall’arcivescovo di Milano, Carlo Maria Martini, nel Natale dello scorso anno.
Leggeremo a puntate, la testimonianza di uno come noi. Di uno che è stato sposo, papà, nonno. Di uno che ha lavorato ed è andato in pensione. Di uno che ha attraversato situazioni difficili come può capitare a tutti. È la storia di chi ha saputo gettare la rete, sempre. 
Ascoltiamo il brano evangelico che fa riferimento al tema.

LETTORE: Dal Vangelo secondo Giovanni. 
Disse Simon Pietro: “Io vado a pescare”. Gli risposero gli altri: “Veniamo anche noi con te”. Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: “Non avete nulla da mangiare?”. Gli risposero: “No”. Allora disse loro: “Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete”.
La gettarono. Non potevano tirarla su per la gran quantità di pesci (Gv 21, 3).

GUIDA:
Invochiamo insieme lo Spirito Santo perché l’ascolto della Parola di Dio e della testimonianza porti frutto: “Vieni, Santo Spirito…”

Diciamo una decina di rosario. Vi contempliamo come tutta la nostra vita sia un viaggio. Siamo partiti dal Padre, a Lui facciamo ritorno, come ha fatto Gesù. 

LETTORE: Dal Vangelo secondo Giovanni: Disse Gesù: “Padre, io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse creato” (Gv 17, 4-5).

(decina di rosario)

GUIDA:
Ascoltiamo la prima puntata della testimonianza. Volendogli dare un titolo potrebbe essere questo: “I primi tempi del matrimonio e l’attesa del primo figlio”.

LETTORE:
Eravamo sposini. Convivere di giorno e di notte era ancora una sfida, un’avventura e non di rado una fatica e le abitudini, acquisite nella casa paterna, continuavano a ostacolare l’adattamento, facendo sembrare ovvi, a uno di noi due, comportamenti che, invece, risultavano insopportabili all’altro.
Eravamo ancora in rodaggio, ancora ad imparare a combinare gli orari, a tenere in ordine vestiti e soprammobili, ancora a discutere di quanto sale andava nella minestra, ancora testardi a difendere puntigli, e pronti poi a cedere su tutto per non andare a letto arrabbiati (a dire la verità più pronto io di lei).
Eravamo ancora apprendisti e aspettavamo un bambino!
È una notizia che ti sveglia di notte, con un soprassalto di esultanza e di spavento. È una emozione che non riesci a contenere, come un’ebbrezza che ti trasporta altrove, dove le cose di sempre sembrano fantastiche e ogni aspetto della vita si trasforma in una specie di sogno. Aspettavamo un bambino!
Non dico con quanta attenzione ascoltavamo i consigli della suocera e della mamma, delle vicine di casa e delle colleghe di lavoro! Ci sembrava che ogni esperienza fosse un paradigma, e ogni consiglio l’indicazione di una strada garantita. Sentivamo il bisogno di essere rassicurati in ogni momento: e che cosa si deve mangiare, e che è meglio non guidare, e che si deve evitare ogni spavento, e che certe medicine si devono evitare. 
Circondavo mia moglie Cinzia di continue e goffe premure: la rimproveravo di uno sforzo inutile, di un passo troppo frettoloso. Devo essere stato proprio ridicolo. Ma chi si accorge di essere ridicolo quando aspetta un bambino?
Cercavamo di far posto in casa per il bambino a venire. 
Eravamo gente modesta, la casa era piccola e in quei tempi non tutto si poteva comprare al supermercato fuori casa. M’ingegnavo, però, in ogni cosa e, non faccio per vantarmi, riuscivo a trovare soluzioni brillanti: il recupero di una vecchia culla, l’intelligente risistemazione dei mobili, l’ordine delle cose, tutto era ben preparato.
Anche Cinzia non stava con le mani in mano: dopo il lavoro era sempre a cucire vestiti, a ricamare bavaglini, a preparare biancheria. L’aver tante cose da fare era anche un modo per scaricare la tensione e l’emozione.
I giorni passavano lenti, quasi pigri, e insieme tesi a ogni sintomo di malessere, a ogni sensazione inedita: tutto sembrava motivo di allarme e insieme segno dell’incredibile, misteriosa e lieta forza che è la vita.

(eventuale momento di riflessione silenziosa)

GUIDA:
In ogni tempo e condizione di vita è indispensabile la grazia di Dio; ne avvertono il bisogno anche i fedeli che si preparano a formare una nuova famiglia. Imploriamo la benedizione del Signore per i fidanzati e per le giovani coppie, perché crescano nella reciproca conoscenza, nella stima profonda, nell’amore casto e sincero. Così, alimentando il loro affetto con l’ascolto della parola di Dio e con la preghiera comune, si prepareranno ad affrontare la loro vita di coppia e di futura famiglia.

La testimonianza ci porta a pregare per i fidanzati e per le giovani coppie di sposi.

LETTORE:
Ascoltiamo l’annuncio che l’angelo rivolge prima a Maria e poi a Giuseppe, due giovani che si preparano a vivere la vocazione coniugale secondo il progetto di Dio su di loro.
Dal Vangelo secondo Luca: L’angelo disse a Maria: Non temere, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù” (Lc 1, 30-31). 
Dal Vangelo secondo Matteo: Un angelo disse a Giuseppe: “Non temere, di prendere con te Maria, tua sposa. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù” (Mt 1, 20-21).

Ora contemplando questi due annunci recitiamo due decine ricordando in particolare chi si prepara a formare una famiglia o chi l’ha formata da poco.
(due decine con “Ave, Maria” e “Ave, Giuseppe”)

GUIDA: Preghiamo insieme per ogni famiglia e diciamo: Ascoltaci, Signore.

LETTORE:
· Fa, o Signore, che ogni famiglia umana sulla terra diventi, mediante il tuo Figlio Gesù Cristo, un vero santuario della vita e dell’amore per le generazioni che sempre si rinnovano, ti preghiamo
· Fa, o Signore, che la tua grazia guidi i pensieri e le opere dei coniugi verso il bene delle loro famiglie e di tutte le famiglie del mondo, ti preghiamo
· Fa, o Signore, che le giovani generazioni trovino nella famiglia un forte sostegno per la loro e la loro crescita nella verità e nell’amore, ti preghiamo
· Fa, o Signore, che l’amore, rafforzato dalla grazia del sacramento del matrimonio, si dimostra più forte di ogni debolezza e di ogni crisi, attraverso le quali a volte passano le nostre famiglie, ti preghiamo
· Fa, o Signore, che la Chiesa in mezzo a tutte le nazioni della terra possa compiere fruttuosamente la sua missione nella famiglia e mediante la famiglia, ti preghiamo

GUIDA: 
Invochiamo la protezione della vergine sulle giovani coppie e ad ogni invocazione rispondiamo cantando: prega per noi.

LETTORE:
Santa Maria…					Santa Madre di Dio…
Figlia prediletta del Padre…		Madre del Verbo incarnato…
Tempio dello Spirito Santo…		Vergine Immacolata…
Vergine di Nazaret…				Vergine adombrata dallo Spirito…
Madre del Signore…				Madre dell’Emmanuele…
Madre di Cristo…				Madre di Gesù…
Tu che hai accolto la Parola…		Tu che hai dato al mondo la Vita…	
Tu che hai presentato Gesù al Tempio…	Tu che hai mostrato Gesù ai Magi…
Tu che hai allietato la mensa di Cana…	Tu che hai collaborato alla salvezza…
Tu che hai sofferto presso la Croce…	Tu che hai chiesto il dono dello Spirito.
Madre dei viventi…				Madre dei fedeli…
Madre di tutti gli uomini…			Vergine dell’obbedienza…
Vergine della speranza…			Vergine dell’amore…
Modello di santità…				Avvocata nostra…	
Aiuto dei cristiani…				Soccorso dei poveri…
Mediatrice di grazia…			Assunta alla gloria celeste…
Glorificata nel corpo e nell’anima…	Regina dell’universo…
Segno di consolazione…			Segno di sicura speranza…
Segno della gloria futura…		

Da Saltara a Calcinelli

GUIDA:
Ascoltiamo ora: “Anche un papà getta la rete”.

LETTORE:
Quando poi venne il momento della nascita, un’emozione, un trambusto, un’impazienza, una gioia che non si può dire! Non si può immaginare quello che mi cadde addosso quando l’infermiera, come se niente fosse, venne a dirmi: “Complimenti, sono due bei maschietti! Stanno bene e gridano come disperati. E la signora è stata bravissima!”.
Due gemelli! E adesso? Come facciamo? Dove li mettiamo? Due in una volta! Come farà Cinzia?
La gioia e lo spavento sono una miscela insopportabile e contagiosa; anche Cinzia non sapeva raccapezzarsi, non si sognava la cosa, sembrava quasi volesse scusarsi. Insomma una bella confusione.
Non sto a raccontare tutti gli “oh, gli “ah”, gli incoraggiamenti e i compatimenti del parentado. 
Io però quella notte non riuscivo a chiudere occhio: ma spaventava – adesso ha quasi vergogna a confessarlo – il timore di non poterli mantenere. Cinzia forse avrebbe dovuto lasciare il lavoro, il mio stipendio era quello che era, la casa era piccola.
Mi sono alzato presto la mattina e prima d’andare al lavoro sono passato in chiesa: volevo ringraziare il Signore, perché tutto era andato bene; soprattutto volevo confidargli le apprensioni della notte, volevo chiedere aiuto.
Ecco, in tutta quella agitazione mi ha salvato la preghiera! E pregando ho preparato in casa il posto per due; pregando ho ritrovato serenità e fiducia; pregando mi sono sentito crescere dentro la fierezza di far fronte alla situazione.
In quei giorni la casa era ancora solitaria e silenziosa prima che Cinzia e i bambini fossero dimessi, ma spesso dormivo agitato. 
Mentre andavo al lavoro pregavo e pensavo: “Signore, se mi hai dato due bambini, vuol dire che la tua fiducia in me è doppia: mi fido di te, non ci mancherà niente”.
Non si può immaginare l’impressione che mi ha fatto tutta una serie di coincidenze che si sono verificate nel giro di pochi mesi: è difficile pensare che il Signore si sia stancato di fare miracoli.
I bambini erano appena entrati in casa e non si stancavano di strillare. Io mi chiedevo come avrei potuto lavorare di giorno, dopo aver passato buona parte della notte a cullare Francesco mentre Cinzia allattava Giovanni, quando il mio direttore mi chiama per concordare una promozione. Sarà stata una coincidenza.
Tutto era pronto per un bambino solo: come provvedere a due gemelli? Una mia collega, chiacchierando del più e del meno, mi dice di una vicina che non sa dove mettere la carrozzina per due gemelli, ormai i bambini sono grandi e in casa dà fastidio. Sarà stata una coincidenza.
E così, di coincidenza in coincidenza, i bambini sono cresciuti, le preoccupazioni iniziali si sono rivelate superabili, le fatiche temute sono risultate sopportabili. Io mi sono persuaso che, quando ci si fida del Signore, non si resta delusi.
Dopo i gemelli, tirar grandi gli altri figli che sono venuti poi, Laura e Marco, ci è sembrata una passeggiata.

(eventuale momento di silenzio)

GUIDA:
Facciamoci una domanda: “Ci fidiamo anche noi del Signore?”.

Abbiamo sentito affermare dal papà: “Ecco, in tutta quella agitazione mi ha salvato la preghiera! E pregando ho preparato in casa il posto per due; pregando ho ritrovato serenità e fiducia; pregando mi sono sentito crescere dentro la fierezza di far fronte alla situazione”.
Ascoltiamo un brano del Vangelo che ci ricorda il senso della fiducia nella provvidenza divina.

LETTORE: dal Vangelo secondo Matteo
In quel tempo Gesù disse: “Vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena.

Preghiamo per coloro che si trovano in difficoltà sociali, economiche, familiari, personali, di salute, perché cresca la fiducia nella bontà del Padre celeste. Per loro recitiamo queste decine.

(due decine con “Ave, Maria” e “Ave, Giuseppe”)

GUIDA:
Preghiamo insieme e diciamo: “Signore, aumenta la nostra fede”

LETTORE:
· Quando il dubbio ci assale e non sappiamo fidarci di Te, ti preghiamo
· Quando è tutto buio intorno a noi e non sappiamo a chi rivolgerci, ti preghiamo
· Quando siamo oppressi da tristezza, angoscia e scoraggiamento, ti preghiamo
· Quando siamo provati da dolori, malattie e morti, ti preghiamo
· Quando siamo incompresi, odiati e calunniati, ti preghiamo
· Quando non troviamo il posto di lavoro e una casa, ti preghiamo
· Quando perdiamo il posto di lavoro e abbiamo difficoltà a provvedere alle necessità di famiglia, ti preghiamo
· Quando i figli ci contestano, ci sfuggono di mano e prendono vie sbagliate, ti preghiamo
· Quando il nostro matrimonio è messo alla prova per mille motivi spesso inspiegabili, ti preghiamo
· Quando siamo molto tentati e spesso cadiamo nella tentazione, ti preghiamo
· Quando siamo preda di influenze diaboliche a livello fisico e psichico, nella casa e negli ambienti di lavoro, ti preghiamo
· Quando non riuscivano a comprendere e a fare la Tua volontà, ti preghiamo

Il Salmo 127 veniva pregato dagli Israeliti quando si recavano in pellegrinaggio a Gerusalemme, ricordando i benefici ricevuti nelle loro case. Ad ogni strofa del salmo, cantiamo: 
MISERICORDIAS DOMINI IN AETERNUM CANTABO!.

Beato l'uomo che teme il Signore
e cammina nelle sue vie.
Vivrai del lavoro delle tue mani,
sarai felice e godrai d'ogni bene. Rit.

La tua sposa come vite feconda
nell'intimità della tua casa;
i tuoi figli come virgulti d'ulivo
intorno alla tua mensa. Rit.

Così sarà benedetto l'uomo
che teme il Signore.
Ti benedica il Signore da Sion!
Possa tu vedere la prosperità di Gerusalemme
per tutti i giorni della tua vita. Rit.

Possa tu vedere i figli dei tuoi figli.
Pace su Israele! Rit.

Da Calcinelli a Villanova

GUIDA:
Questo tratto di vita lo potremmo intitolare: “prendere il largo per gettare la rete”. È l’invito a non chiudersi nella propria guscio, ma pensare ed operare anche per gli altri.

LETTORE:
Per me abitare al mio paese non è indifferente. Forse perché mio padre aveva costruito qui la casa con tanti sacrifici, forse perché si coltiva quel pezzetto d’orto quasi come un’alleanza con la terra, forse perché, quando s’era giovani, non si girovagava di paese in paese come usano oggi, forse anche per quel tanto di campanilismo che ci insinuava l’orgoglio d’appartenere a questa comunità. Fatto sta che mi sono abituato a sentire il mio paese come la mia casa.
Mi piace conoscere la gente, sapere chi c’è in ospedale, rallegrarmi se un giovane s’è laureato a pieni voti, partecipare alle associazioni che tengono viva la memoria del passato e si fanno carico di qualche forma di beneficenza. Adesso, che sono in pensione partecipo sempre ai funerali, anche se non conosco tutti: ma il soffrire condiviso apre a molti incontri e tesse trame di rapporti più cordiali. 
Ogni settimana visito i miei morti, ma una preghiera la dico per tutti.
È stato per questo senso di appartenenza al mio paese che non mi sono sottratto a scegliere un partito da sostenere, anche se in un paese, pure in quei tempi di ideologie contrapposte, gli schieramenti, almeno per le scelte amministrative, erano piuttosto influenzati dall’appartenenza a una certa famiglia, dalla stima per le singole persone, dagli interessi sul piano regolatore oltre che da scelte ideali e da timori internazionali.
Un partito da sostenere, per me che avevo crescenti impegni di lavoro, una famiglia non piccola, una casa e un giardino, in fondo si riduceva a qualche riunione in vista delle elezioni o di qualche argomento del consiglio comunale di particolare rilievo: c’era però la passione. Perciò leggere la stampa del partito, andare a incontri provinciali ad ascoltare gente che parlava bene e sapeva le cose, discutere al bar dell’oratorio con gli amici, erano tutte espressioni di quel gusto di dire la mia che non m’è mai mancato e insieme di un mai esaurito desiderio di capire e avere argomenti per controbattere gli avversari.
Mi appassionavo dunque alla politica, ma sempre come esterno. La scossa arrivò quando, un bel giorno, mi sento proporre di entrare in lista con la prospettiva di assumere la responsabilità di un assessorato, in caso di vittoria.

GUIDA:
Offriamo le due decine di Rosario (che reciteremo dopo la lettura del brano evangelico) per coloro che lavorano nell’amministrazione pubblica. Vi sia in loro competenza e onestà. Abbiano una speciale attenzione alle classi più disagiate. Abbiano più attenzione alla famiglia. Preghiamo anche per tutti noi, perché comprendiamo sempre che la vita è un servizio d’amore.

LETTORE:
Dal Vangelo secondo Matteo: Gesù disse: “I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto, come il Figlio dell’Uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti” (Mt 20, 25-28).

Ascoltiamo i nostri vescovi italiani, cosa ci suggeriscono nel documento pastorale “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”

Vi sono poi altre potenzialità: sono da discernere là dove emerge il desiderio di «prossimità», di socialità, di incontro, di solidarietà e di ricerca della pace. È il segno che l’autenticità a cui mira l’uomo moderno non si orienta soltanto verso la ricerca di emozioni immediate e a basso prezzo, che essa non è di per sé inesorabilmente destinata all’individualismo: gli occhi dei nostri contemporanei continuano a dischiudersi sull’altro, specie su chi è sofferente e bisognoso, e questo è un motivo di speranza. Anche in questa prospettiva non mancano ovviamente ambiguità, specialmente quando il desiderio dell’incontro con l’altro si traduce in passivo adeguamento alla massificazione, o quando la scoperta della ricchezza dell’incontro tra culture diverse scade a indifferentismo verso la verità. I grandi movimenti migratori accentuano la condizione di multiculturalità, nel duplice versante di risorsa e problema.
Questi fermenti possono essere estremamente fecondi se si saprà coniugare ricerca dell’autenticità e accettazione dell’alterità. Si cresce realmente in umanità – in età, sapienza e grazia… – soltanto se, oltre a prestare ascolto ai nostri desideri, sappiamo riconoscere di essere preceduti da una storia, da tradizioni e culture che veicolano un senso che va al di là di noi.

(due decine come prima)

GUIDA:
Ci rivolgiamo al Padre celeste con una preghiera ben conosciuta. Diciamo insieme: “Signore, insegnaci ad amare”.

LETTORE:
· Signore, insegnaci a non amare noi stessi, a non amare soltanto i nostri cari, a non amare soltanto quelli che ci amano, ti preghiamo
· Signore, insegnaci a pensare agli altri, ad amare anzitutto quelli che nessuno ama, ti preghiamo
· Signore, concedici la grazia di capire che ad ogni istante, mentre noi viviamo una vita troppo felice, ci sono altri per i quali la vita non è così, ti preghiamo
· Signore, concedici la grazia di capire che ci sono milioni di essere umani che muoiono di fame, senza aver meritato di morire di fame, ti preghiamo
· Signore, concedici la grazia di capire che ci sono milioni di essere umani che muoiono di freddo senza aver meritato di morire di freddo, ti preghiamo
· Signore, concedici la grazia di capire che i milioni di esseri umani che soffrono sono pure tuoi figli e nostri fratelli, ti preghiamo
· Signore, abbi pietà di tutti i poveri del mondo e non permettere più che noi viviamo felici da soli, ti preghiamo
· Signore, facci sentire l’angoscia della miseria universale e liberaci dal nostro egoismo e da ogni chiusura, ti preghiamo

( canto: “O Maria Madre di umiltà” )
GUIDA:
Invochiamo la Vergine e rispondiamo: “prega per noi”.

LETTORE: 
Santa Maria della speranza… 	Stirpe d’Abramo…   	Pienezza di Israele…
Gloria di Gerusalemme…	Profezia dei tempi messianici…
Vergine dell’ascolto…		Pellegrina nella fede…
Madre dell’Emanuele…		Santuario di Cristo…	Serva del Signore…
Discepola di tuo Figlio…	Cooperatrice del Redentore…	
Gioia della salvezza…		Persona riconciliata…	Avvocata di grazia…
Ministra della pietà divina…	Signora del perdono…	Voce di libertà…
Fattore di comunione…		Sede della sapienza…	Terra vergine…	
Presenza orante…			Segno di fedeltà nell’attesa…
Testimone del vangelo…		Immagine della Chiesa…
Stella dell’evangelizzazione…	Difesa della fede…	Modello di santità…
Tesoro di virtù…			Fonte di bellezza…	Città di Dio…
Novella Eva…			Donna di tutti i tempi…	Aiuto del popolo di Dio…
Sorella degli uomini…		Madre della Chiesa…	Coraggio dei perseguitati…
Soccorso dei poveri…		Consolatrice degli afflitti…
Fiducia degli umili… 		Regina della pace…

Da Villanova a Montemaggiore

GUIDA:
Il tema, ora, potrebbe essere questo: “Dopo aver gettato al largo la rete, riuscire anche a tirarla in barca o a riva”, cioè saper vivere con coerenza, andando anche contro corrente, sempre con rettitudine e limpidezza, senza interessi personali.

LETTORE:
La responsabilità nell’amministrazione pubblica è anche un essere esposti a facili accuse. E poi un assessorato è un bel peso: quante sere mi avrebbero occupato? Che cosa avrebbe detto Cinzia? E i bambini: quanto tempo sarebbe restato per loro?
Ne ho parlato con qualche amico, ne ho parlato con il parroco. Ho ascoltato consigli, ho chiarito le intenzioni. Alla fine ho gettato anch’io la mia rete. 
È stato decisivo il pensare che si poteva vivere anche un impegno pubblico come una missione, come un servizio, come un modo di dare testimonianza. È stato decisivo intendere la mia vita come lo spazio per un’obbedienza, e le mie qualità, per quel che valevano, come una responsabilità. È stato decisivo, per avviarsi a dire di sì, la persuasione che ogni passaggio difficile è accompagnato da una speciale grazia e che la provvidenza di Dio non abbandona mai.
Ho dunque accettato. Devo dire che è stato solo l’inizio di tutta una serie di vicende, ma non è stato facile: discussioni che si prolungavano nella notte, accanite, esasperate, talora cattive; gente che ti fermava per strada con pretese, lamentele, proteste; amici e parenti che restavano delusi da una scelta, esclusi da un appalto, scontenti di una procedura e che si mostravano particolarmente risentiti, come aspettandosi un occhio di riguardo; scelte difficili che potevano condizionare il futuro del paese che si dovevano decidere in fretta, spesso in un clima di scarsa collaborazione o di convergenze stentate.
Non è stato facile. Non posso neanche dire di non aver mai sbagliato. Posso dire questo: ho cercato di essere onesto e di fare quello che dipendeva da me per il bene comune. Sono frasi che, dette così, a trent’anni di distanza, sembrano retoriche e scontate, ma allora abbiamo fatto le nostre battaglie.
Mi sono fidato più della legge morale che delle opportunità del momento: lo dico con fierezza e posso andare per il paese a testa alta, nessuno può rimproverarmi d’aver agito per interesse mio o di qualche persona o famiglia. Ho ritenuto più importante essere in pace con la mia coscienza, che con i potenti del paese e gli interessi di partito.

Ascoltiamo i nostri vescovi italiani, quello che suggeriscono nel documento pastorale “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”

Per amare da persone adulte, mature e responsabili, bisogna saper assumere tutte le responsabilità della vita umana: studio, acquisizione di una professionalità, impegno nella comunità civile. Le esperienze forti possono tanto più giovare quanto più si coniugano con i cammini ordinari della vita, che consistono nell’operare scelte di cui poi si è responsabili. Occorre saper creare veri laboratori della fede, in cui i giovani crescano, si irrobustiscano nella vita spirituale e diventino capaci di testimoniare la Buona Notizia del Signore. Occorre impegnarsi perché scuola e università siano luoghi di piena umanizzazione aperta alla dimensione religiosa, sostenere i giovani perché vivano da protagonisti il delicato passaggio al mondo del lavoro, aiutare a dare senso e autenticità al loro tempo libero. Certamente le nostre comunità sono chiamate a una grande attenzione e a un grande amore per i giovani.
Dobbiamo far sì che ciascuno giunga a discernere la «forma di vita» in cui è chiamato a spendere tutta la propria libertà e creatività: allora sarà possibile valorizzare energie e tesori preziosi. Per ciascuno, infatti, la fede si traduce in vocazione e sequela del Signore Gesù.

GUIDA:
La testimonianza ci ha confermato l’esigenza di andare contro corrente e di esser pronti a subire incomprensioni e peggio. Le beatitudini di Gesù devono darci coraggio e fiducia. Le ascoltiamo. Offriremo le decine di rosario soprattutto per i perseguitati a causa della fede.

LETTORE:
Dal Vangelo secondo Matteo: Gesù, prendendo la parola, ammaestrava i suoi discepoli dicendo: 
Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.
Beati gli afflitti, perché saranno consolati.
Beati i miti, perché erediteranno la terra.
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.
Beati i perseguitati a causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.

(due decine come prima)

GUIDA:
Preghiamo insieme e diciamo: “Aiutaci, o Signore”.

LETTORE:
· Aiutaci, Signore nostro Dio, ad essere obbedienti senza ripugnanza, poveri senza rammarico, casti senza presunzione, ti preghiamo
· Aiutaci, Signore nostro Dio, ad essere pazienti senza mormorazione, umili senza finzione, lieti e gioiosi senza dissipazione, ti preghiamo
· Aiutaci, Signore nostro Dio, ad essere austeri senza tristezza, prudenti senza fastidio, pronti senza vanità, ti preghiamo
· Aiutaci, Signore nostro Dio, ad essere timorosi senza sfiducia, veritieri senza doppiezza, generosi senza arroganza, ti preghiamo
· Aiutaci, Signore nostro Dio, a correggere i nostri fratelli senza superbia, a edificarli con le parole e l’esempio senza simulazione, ti preghiamo

CANTO: SE QUALCUNO HA DEI BENI

Se il Signore non costruisce la casa,
invano vi faticano i costruttori.
Se il Signore non custodisce la città,
invano veglia il custode.

Invano vi alzate di buon mattino,
tardi andate a riposare
e mangiate pane di sudore:
il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno.

Ecco, dono del Signore sono i figli,
è sua grazia il frutto del grembo.
Come frecce in mano a un eroe
sono i figli della giovinezza.

Beato l'uomo che ne ha piena la faretra:
non resterà confuso quando verrà a trattare
alla porta con i propri nemici.


Da Montemaggiore a Piagge/Bivio San Costanzo

GUIDA:
A questa parte potremmo dare il titolo: “non basta gettare la rete una volta sola”.

LETTORE:
Era stata una festa memorabile quella del matrimonio del mio Marco con Letizia. 
I genitori di lei sono gente che poteva permetterselo. Nulla era stato risparmiato perché quel giorno fosse ricordato, non solo dall’albo fotografico, ma anche dalla gente del paese.
Cinzia ed io eravamo perplessi già sin dalle prime dichiarazioni d’intenzione. 
Sì, va bene qualche fiore, ma spendere quella cifra per qualche ora… sì, va bene dare importanza agli sposi, ma una carrozza con cavalli che cosa poteva aggiungere all’importanza del momento? … sì, va bene stare insieme a pranzo, ma l’ostinazione di chiedere il menu più costoso… sì, va bene trovare il posto per delle belle foto, ma affittare un castello…
Il fatto che pagassero tutto loro non era più rassicurante delle intenzioni: non siamo abituati allo sperpero e ci dà fastidio, anche se lo pagano altri. 
A dire la verità, la Letizia, mia nuora, è una bella ragazza, disinvolta e simpatica: è arrivata in casa nostra, fin dai primi tempi della storia con Marco, come un scintillio di allegria. 
Noi siamo gente fin troppo seria, abituati alla discrezione, quasi gelosi dei nostri sentimenti, restii alle effusioni, usiamo il tempo per fare delle cose e ci stanchiamo presto delle chiacchiere, parliamo più volentieri di altri che di noi stessi e il silenzio non ci mette a disagio: sì, siamo un po’ troppo seri. 
Letizia parlava volentieri, baciava e abbracciava tutti. Se tornava da un viaggio aveva un ricordo per ciascuno, rideva, raccontava. Esprimeva ad alta voce il suo entusiasmo per le abitudini di casa nostra, i nostri modi di fare festa, di ritrovarci, i piatti segreti di mia moglie, la preghiera insieme, certe intuizioni folgoranti che il mio maggiore talora buttava lì, nel corso di una discussione, con pudore e quasi temendo di disturbare. Letizia era entusiasta di tutto. Era di compagnia.
A dire la verità, a me e a Cinzia, lasciava l’impressione di essere poco matura, troppo irrequieta, di avere progetti poco realistici. Ma era Marco che doveva poi sapere che cosa fare. Ne abbiamo parlato anche a lui, con l’imbarazzo di chi teme d’essere indiscreto ma che, d’altra parte, non vuole risparmiarsi nulla pur di vedere un figlio contento. 
Col passare dei mesi il rapporto si è fatto stabile, i progetti si sono fatti concreti e s’è messa in moto tutta la macchina del matrimonio. Coi genitori di Letizia i rapporti sono stati cordiali. Le differenze erano molte, ma poi che sapevamo di loro? Abitavano altrove, erano educati e puntuali, avevano le loro idee, ma ci si poteva intendere.
E così siamo arrivati alla grande festa.

LETTORE:
Dal Vangelo secondo Luca. I genitori di Gesù si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni vi salirono di nuovo secondo l’usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero.
Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra parenti e conoscenti. Non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme.
Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: “Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”. Ed egli rispose: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio””. Ma essi non compresero le sue parole.
Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini”.

GUIDA: Ascoltiamo le parole di Giovanni Paolo II indirizzate ai genitori

LETTORE:
Nel sacramento del matrimonio siete chiamati a diventare, come marito e moglie, i genitori: padre e madre. Quale vocazione e quale dignità! Ma anche quanta responsabilità! 
Vorrei adoperare le parole più significative per esprimere la bellezza di questa dignità e la grandezza della vocazione che a voi viene partecipata per la potenza dello Spirito Santo, quando come “una sola carne” manifestate la vostra disponibilità di genitori e date così un posto nella vostra vita alla nuova creatura. A nuove persone umane!
Quel “nuovo” sarà vostro figli: carne della vostra carne e osso delle vostre ossa (cf. Gen 2,23). Dovete trasmettere ciò che avete di migliore nella carne e nell’anima! Generare vuol dire al tempo stesso educare; ed educare significa generare. Nella persona umana ciò che è carnale e ciò che è spirituale, si compenetrano reciprocamente e perciò si compenetrano anche in modo reciproco le due grandi dimensioni della paternità e della maternità: procreazione ed educazione. Educare significa molto! Voi stessi sapete, quanti sono i compiti di questo processo grande, lungo, paziente, attraverso il quale insegnate semplicemente il comportamento umano a coloro che sono nati da voi, genitori.

GUIDA: Le nostre decine di rosario, ora, per i genitori e i figli.

(due decine di rosario come prima)

GUIDA:
Quante volte c’è incomprensione tra genitori e figli! Il fatto, spesso, non proviene da cattiveria. Eppure crea sofferenza per tutti.
Ascoltiamo alcune preghiere che un genitore eleva per i figli e viceversa.

LETTORE:
Signore Dio Padre, quanto è difficile con i figli! Non ascoltano. Pretendono. Rispondono male. Non collaborano. Fanno il contrario di quello che si dice loro. Riconosciamo che sono lo specchio del comportamento nostro verso di Te, Signore. Anche noi spesso ci comportiamo nello stesso modo con Te, Signore. 
Aiutaci a ricopiare il tuo amore di Padre per noi, tuoi figli.

LETTRICE:
Signore Gesù, come è difficile con i genitori! Non si accontentano. Pretendono. Impongono. Ci rinfacciano i sacrifici che hanno fatto per noi. Sono possessivi. Ci considerano cosa loro. Fanno i loro progetti su di noi e non ci aiutano, invece, a scoprire e realizzare il progetto che Dio Padre ha già fatto per noi e per la nostra felicità.
Tu, o Gesù, che sei stato figlio come noi e che hai pure creato qualche problemuccio a Giuseppe e Maria, aiutaci! Aiutaci ad essere noi stessi, senza angosciare i nostri genitori.

LETTORE:
Signore Dio Padre, questo nostro figlio non è come gli altri. Il suo corpo è malato. Non può camminare. Non può muoversi armoniosamente. Parla a stento. Non ha potuto mai giocare. Non ti chiediamo più, come una volta, il “perché”, anche se ancora non abbiamo avuto risposta. Ti chiediamo soltanto di aiutarci per riuscire a smettere di pensare che tu ci hai punito. Ti chiediamo la forza di credere che tu ci ami e che lo ami. Di credere che ci ami teneramente e intensamente, come se fossimo gli unici al mondo. Ti chiediamo di riuscire a capire che hai creato anche lui “come un prodigio”, a immagine tua. Padre noi lo affidiamo a te.

LETTRICE:
Signore Gesù, mio padre è malato e da mesi è immobile su letto. È come un tronco d’albero. Bisogna fargli tutto, non lo si può lasciare mai. La mia vita è sconvolta: orari, abitudini, progetti… tutto è cambiato e non riesco ad abituarmi. A volte mi prende lo sconforto, perché nessuno sa quando e come finirà.  Le mie forze sono al lumicino, la pazienza scappa via sempre più spesso. 
Signore Gesù, che nella tua vita hai sempre soccorso i malato, confortami con la tua presenza. Tento di praticare quanto è scritto: “Soccorri tuo padre nella vecchiaia. Anche se perdessi il senno, compatiscilo”. E Tu non dimenticare la promessa: “La pietà verso il padre non sarà dimenticata”.

LETTORE:
Signore Dio Padre, questo figlio ci fa disperare. Non crede più in te. Non gli importa di Gesù. Non accetta la Chiesa. Frequenta amici sbagliati. Compie azioni cattive. Rischia di farsi del male in modo grave. Che cosa gli è successo? Eppure lo abbiamo trattato come gli altri figli. Lo abbiamo amato e fatto per lui tanti sacrifici.
Padre, questo figlio ci spezza il cuore. Non sappiamo più che cosa dire. Non sappiamo più che cosa fare. Lo affidiamo a te. Ci affidiamo a te.

LETTRICE:
Signore Gesù, è da tempo che vedevo i miei genitori litigare, per cose da nulla. Ora si sono separati. Io, quasi sempre, sto con la mamma. A volte viene papà e mi porta nella casa dove vive. Sento dire da ambedue che vogliono rifarsi una vita. Io non ci capisco nulla e spesse volte piango.
Mi è stato detto, da una persona che mi vuole bene, di offrire le mie lacrime a te, Gesù. Riconcilia i miei genitori. Ti offro tutto. Benedici papà e mamma.

Preghiera per la famiglia
( canto )

GUIDA:
Ci stiamo avvicinando al santuario di san Giuseppe. Ascoltiamo dal vangelo di Matteo come il padre terreno di Gesù ha vissuto la sua paternità.

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». 
Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù.
Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo». Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode. 
Morto Erode, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e va nel paese d'Israele; perché sono morti coloro che insidiavano la vita del bambino». Egli, alzatosi, prese con sé il bambino e sua madre, ed entrò nel paese d'Israele. Avendo però saputo che era re della Giudea, Archelào al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nelle regioni della Galilea e, appena giunto, andò ad abitare in una città chiamata Nazaret, perché si adempisse ciò che era stato detto dai profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

Dalla “Redemptoris Custos”

San Giuseppe è stato chiamato da Dio a servire direttamente la persona e la missione di Gesù mediante l'esercizio della sua paternità: proprio in tal modo egli coopera nella pienezza dei tempi al grande mistero della Redenzione ed è veramente «ministro della salvezza». 
La sua paternità si è espressa concretamente «nell'aver fatto della sua vita un servizio, un sacrificio, al mistero dell'incarnazione e alla missione redentrice che vi è congiunta; nell'aver usato dell'autorità legale, che a lui spettava sulla sacra Famiglia, per farle totale dono di sé, della sua vita, del suo lavoro; nell'aver convertito la sua umana vocazione all'amore domestico nella sovrumana oblazione di sè, del suo cuore e di ogni capacità nell'amore posto a servizio del Messia germinato nella sua casa».
Poiché non è concepibile che a un compito così sublime non corrispondano le qualità richieste per svolgerlo adeguatamente, bisogna riconoscere che Giuseppe ebbe verso Gesù «per speciale dono del Cielo, tutto quell'amore naturale, tutta quell'affettuosa sollecitudine che il cuore di un padre possa conoscere”. Con la potestà paterna su Gesù, Dio ha anche partecipato a Giuseppe l'amore corrispondente, quell'amore che ha la sua sorgente nel Padre, «dal quale prende nome ogni paternità nei cieli e sulla terra» (Ef 3,15).

Recitiamo assieme due decine di AVE, O GIUSEPPE

GUIDA:
Cantiamo le litanie di san Giuseppe, rispondendo “prega per noi”.

CANTORE:
San Giuseppe…	Illustre figlio di Davide…	Splendore dei Patriarchi…
Sposo della Madre di Dio…			Custode purissimo della Vergine…
Tu che hai nutrito il Figlio di Dio…	Tu che hai difeso Cristo Gesù…
Tu che hai guidato la Santa Famiglia…	Giuseppe giustissimo…
Giuseppe castissimo…			Giuseppe prudentissimo… 
Giuseppe fortissimo…			Giuseppe obbedientissimo…
Giuseppe fedelissimo…			Esempio luminoso di pazienza…
Amante della povertà…			Modello dei lavoratori…
Decoro della vita domestica…		Custode dei vergini…
Sostegno delle famiglie…			Conforto dei sofferenti…
Speranza degli ammalati…			Patrono dei morenti…
Terrore dei demoni…				Protettore della Santa Chiesa…

(Canto: “sono solo un uomo”)

Da Piagge/Bivio San Costanzo a Piagge/Bivio Cavallara

GUIDA:
Ascoltiamo questo tratto: “anche se spesso la rete è tirata a vuoto, continuare a gettarla, sempre, con speranza”.

LETTORE:
Ma dopo la festa, vengono i giorni feriali. 
Insomma, per farla breve, non erano passati tre anni di matrimonio, già il piccolo Tommaso compiva l’anno e qualche cosa è cominciato ad andare storto. Lo si capiva dal fatto che sempre più di rado venivano a trovarci, si vedeva Marco ancor più taciturno del solito, di telefonare da parte loro non si parlava, toccava sempre a noi chiamare, fare gli auguri, sentire se il bambino stava bene.
Ad ogni modo, cominciava a trapelare che Letizia tornava tardi dal lavoro, era sempre scontenta in casa e sempre contenta di uscire.
Le notizie confuse sono sempre le più temibili; chiedere chiarimenti a Marco poteva urtare la sua suscettibilità; lasciare andare le cose senza una parola, ci era insopportabile. Cinzia e io, in quei giorni, eravamo in angoscia: le nostre preghiere, le nostre discussioni erano tutte ossessionate da quello che poteva succedere.
Un po’ per volta anche Marco trovò le vie della confidenza: qualche parola ai fratelli, qualche parola alla mamma. Insomma Letizia, sempre simpatica, sempre brillante, sempre curiosa e affettuosa aveva vissuto il primo anno dell’essere mamma in un’alternanza di umori e di atteggiamenti: tra la gioia di stringere tra le braccia un bambino meraviglioso e l’insofferenza di dover badare a pannolini e pappette; l’irritazione di essere svegliata nel cuore della notte e la solitudine di una casa in cui l’unica compagnia era un bambino che strillava. Provava perfino nostalgia dell’ufficio e del suo capo che in altri tempi le era insopportabile per il modo con cui gridava, l’accanimento con cui fumava e i colori delle cravatte.
In quei mesi difficili, per altro, Marco era stato assorbito dal lavoro con nuove responsabilità. Con il suo carattere un po’ riservato non sapeva come accontentare la voglia di vita, di feste, di vedere gente che inquietava Letizia.
Tornata al lavoro sembra che Letizia abbia incominciato a provare simpatia per un collega, ad accettare inviti per una festa di compleanno, per vedere “finalmente un film, dopo mesi di clausura”. Insomma la simpatia diventava la porta aperta per una specie di assedio: lunghe soste al caffè nelle ore d’ufficio, telefonate, inviti, occasioni cercate per incontrarsi. E: “Hai letto quel libro?”. “Hai sentito di quella mostra? È una cosa unica!”. “Di lassù si vede un panorama che ti toglie il respiro, magari qualche domenica…”.
Se poi Marco si faceva vedere contrariato e di malumore, Letizia si metteva a ridere: “Ma non sarai diventato geloso?! Guarda che non c’è proprio niente: è solo un gran simpaticone” e lo abbracciava con un affetto che per qualche tempo toglieva ogni dubbio. Poi le cose sono andate avanti, finché non c’era più tanto da ridere. 
Già Letizia aveva dichiarato il raffreddarsi degli affetti, la insostenibilità della situazione, l’ottusità delle reazioni di Marco, e che tutto pesava su di lei e che il bambino non era solo suo, e così via.
Marco ne rimase distrutto: il mondo gli era crollato addosso e si era rinchiuso in se stesso, rassegnato all’inevitabile. Si dava la colpa di tante disattenzioni, si sentiva umiliato che il primo venuto contasse per sua moglie più di anni di promesse, di un bambino, di una casa, di un sacramento celebrato alla presenza del Signore.
Si sentiva condannato. 
Un giorno, dopo aver tanto pregato e pensato, ho preso il coraggio a due mani, sono andato a cercare Marco che era solo in casa a rimuginare sulle sue disgrazie e gli ho detto il mio punto di vista: “Che storia è questa? Letizia ti dice che non ti ama più e tu incassi, taci e disperi! Ma che uomo sei! Parla, lotta, ributtati, spiegale le cose, cercala, ragionate insieme, falle capire quanto le vuoi bene, falle capire quanto è importante per te e per Tommaso. Ma vogliamo scherzare?! Prova e riprova: è una causa giusta, devi essere disposto a pagarne il prezzo! Dovrai anche riconoscere i tuoi errori se hai sbagliato. Quello che è imperdonabile sarebbe rassegnarsi. Prega il Signore. Ti aiuterà. Cerca le parole, aiutala a non rovinare la vita a se stessa e a voi. È tua moglie in fin dei conti!”.
Beh, credetemi, non è stato facile. Adesso è bello raccontare le cose, ma allora!
Io penso che sia stato una specie di miracolo: ad ogni modo Marco si è ripreso, ha ritrovato fiducia in se stesso, ha ributtato la sua rete, ha capito che non doveva dare persa la battaglia prima di combattere.
Letizia, certo, ha sofferto anche lei, era forse immatura allora, ma non era stupida. Del resto, a mio parere, quel gran simpaticone non doveva poi essere un gran che.
Le cose, grazie a Dio, si sono rimesse a posto: adesso, dopo tanti anni, sono una bella famiglia, con le gioie e i dispiaceri di tutti, ma insomma una famiglia che si incontra volentieri.
Da questa storia ho imparato anch’io che la rassegnazione è sbagliata, la vita va affrontata e incontrare una difficoltà non significa aver già perso la battaglia. Talora capita anche di passare una notte a pesca e di non prendere niente. Pazienza: si può tornare a pescare al mattino e la barca può riempirsi di pesci!

GUIDA: Le nostre due decine di rosario perché in ogni famiglia non manchi mai la benedizione e la gioia del Signore, come alle nozze di Cana.

LETTORE: 
Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini

Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo. Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo. E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell’acqua accompagnato dalla parola, al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie ama se stesso. Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Quindi anche voi, ciascuno da parte sua, ami la propria moglie come se stesso, e la donna sia rispettosa verso il marito.

GUIDA:
Preghiamo con fiducia il Signore perché sia vicino ad ogni coppia e famiglia in difficoltà e li aiuti a vivere la propria vocazione e missione. Ci sostenga la potente intercessione di san Giuseppe, unita a quella della Vergine Maria. Preghiamo e diciamo: “ascoltaci, o Signore”.

LETTORE:
·  Per gli sposi che si trovano a dover affrontare difficoltà di ogni genere per vivere con amore e fedeltà il proprio matrimonio, preghiamo
·  Per gli sposi che intendono seriamente crescere in un cammino di fede, perché si sostengano vicendevolmente con la grazia del sacramento e con il dialogo aperto e sincero, preghiamo
·  Per i genitori che soffrono a causa dei figli colpiti dalla mancanza di beni della creazione: ammalati, disoccupati, drogati, preghiamo
·  Per i genitori che soffrono a causa dei figli che hanno perduto i beni della redenzione: la fede, la grazia, la pratica religiosa, preghiamo
·  Per le famiglie cristiane, perché in esse la donna, come sposa e madre esemplare, diffonda gioia nella casa e la illumini con la sua generosità e dolcezza, preghiamo
·  Per le famiglie cristiane, perché in esse l’uomo, forte della benedizione divina, adempia con fedeltà e coraggio la sua missione di sposo e padre, preghiamo
·  Per le famiglie cristiane, perché ti lodino, Signore, nella gioia e ti cerchino nella sofferenza; godano della tua amicizia nella fatica e del tuo conforto nelle necessità; ti preghino nella santa assemblea e siano testimoni del tuo vangelo, preghiamo
·  Per le famiglie del mondo, perché vivano nella concordia e nella pace; rispettino la vita dal suo concepimento sino al naturale declino; siano aperte alle necessità dei fratelli senza discriminazione di sorta, preghiamo

(canto)

Da Piagge/Bivio Cavallara a San Giorgio


LETTORE:
Dal libro del Siracide

Non disdegnare i discorsi dei saggi,
medita piuttosto le loro massime,
perché da essi imparerai la dottrina
e potrai essere a servizio dei grandi.
Non trascurare i discorsi dei vecchi,
perché anch'essi hanno imparato dai loro padri;
da essi imparerai l'accorgimento
e come rispondere a tempo opportuno.

Dalle parole che Giovanni Paolo II rivolge agli anziani
La fede illumina così il mistero della morte e infonde serenità alla vecchiaia, non più considerata e vissuta come attesa passiva di un evento distruttivo, ma come promettente approccio al traguardo della maturità piena. Sono anni da vivere con un senso di fiducioso abbandono nelle mani di Dio, Padre provvidente e misericordioso; un periodo da utilizzare in modo creativo in vista di un approfondimento della vita spirituale, mediante l'intensificazione della preghiera e l'impegno di dedizione ai fratelli nella carità.
Sono perciò da lodare tutte quelle iniziative sociali che permettono agli anziani sia di continuare a coltivarsi fisicamente, intellettualmente e nella vita di relazione, sia di rendersi utili, mettendo a disposizione degli altri il proprio tempo, le proprie capacità e la propria esperienza. In questo modo, si conserva ed accresce il gusto della vita, fondamentale dono di Dio. D'altra parte, con tale gusto della vita non contrasta quel desiderio dell'eternità, che matura in quanti fanno un'esperienza spirituale profonda, come ben testimonia la vita dei Santi (Lettera agli anziani del santo Padre Giovanni Paolo II - 1999). 
Cari amici anziani! In un mondo come quello attuale, nel quale sono spesso mitizzate la forza e la potenza, voi avete la missione di testimoniare i valori che contano davvero al di là delle apparenze, e che rimangono per sempre perché inscritti nel cuore di ogni essere umano e garantiti dalla Parola di Dio.
Proprio in quanto persone della Terza Età voi avete un contributo specifico da offrire per lo sviluppo di una autentica "cultura della vita" - voi avete, noi abbiamo, perché anche io appartengo alla vostra età -, testimoniando che ogni momento dell’esistenza è un dono di Dio ed ogni stagione della vita umana ha le sue specifiche ricchezze da mettere a disposizione di tutti.
Voi stessi potete sperimentare come il tempo trascorso senza l’assillo di tante occupazioni possa favorire una riflessione più approfondita e un più diffuso dialogo con Dio nella preghiera. La vostra maturità vi spinge inoltre a condividere con i più giovani la saggezza accumulata con l’esperienza, sostenendoli nella fatica di crescere e dedicando loro tempo ed attenzione nel momento in cui si aprono all’avvenire e cercano la propria strada nella vita. Voi potete svolgere per loro un compito davvero prezioso.
Carissimi Fratelli e Sorelle! La Chiesa vi guarda con grande stima e fiducia. La Chiesa ha bisogno di voi! Ma anche la società civile ha bisogno di voi! Così ho detto un mese fa ai giovani e così dico oggi a voi anziani, a noi anziani! La Chiesa ha bisogno di voi! Ma anche la società civile ne ha bisogno! Sappiate impiegare generosamente il tempo che avete a disposizione e i talenti che Dio vi ha concesso aprendovi all’aiuto e al sostegno verso gli altri. Contribuite ad annunciare il Vangelo come catechisti, animatori della liturgia, testimoni di vita cristiana. Dedicate tempo ed energie alla preghiera, alla lettura della Parola di Dio ed alla riflessione su di essa.
6. "Io con le mie opere ti mostrerò la mia fede" (Gc 2, 17). Con queste parole l'apostolo Giacomo ci ha invitati a non temere di esprimere apertamente e con coraggio nella vita quotidiana la fede in Cristo, specialmente attraverso le opere di carità e di solidarietà verso quanti sono nel bisogno (OMELIA DEL SANTO PADRE - Domenica 17 Settembre 2000).

GUIDA:
Ed ora ascoltiamo: “si può pescare anche sul tardi”.

LETTORE:
Potevo essere fiero di me: avevo fatto carriera. Non certo la carriera folgorante di quelli che fanno notizia e diventano ricchi. 
Avevo cominciato a lavorare giovanissimo, come un garzone a cui si affidano lavori insignificanti e ripetitivi: e alla vigilia della pensione ero capoufficio, come si diceva una volta. 
Grazie alle mie qualità, grazie alla salute, grazie anche agli stimoli e – direi – all’ambizione di Cinzia, non mi sono mai fermato: così con il mio lavoro ho potuto mantenere la mia famiglia, dare possibilità ai figli di studiare quello che volevano, garantire un certo benessere.
Però gli anni passavano anche per me e la pensione ormai era per dopodomani. Che cosa provavo? Mah, difficile dire, ad ogni modo, per essere sinceri, la sintesi era che mi dispiaceva lasciare il lavoro. 
Venne anche l’ultimo giorno: festa in ufficio, un bell’orologio in regalo, un discorsetto spiritoso dell’impiegato più simpatico e scansafatiche, una targa ricordo della direzione, saluti e baci e tutti a casa loro.
Nelle feste di Natale non ebbi tempo di ricordarmi della mia condizione di pensionato, ma poi seguirono giorni tristi. 
Tutte le faccende domestiche erano finite in un pomeriggio e per i lavori nell’orto bisognava aspettare la primavera; tutte le attività parrocchiali erano già avviate e seguivano la loro routine e la presenza di uno in più sembrava motivo di imbarazzo, piuttosto che una possibilità di collaborazione allargata; la vita del paese, con le sue abitudini, con i gruppi di amici che si trovavano al bar, con la passeggiata per prendere il giornale che durava un’ora e mezza tra saluti, chiacchiere, deviazioni per curiosare sui lavori di un cantiere, tutto procedeva senz’accorgersi che io ero in pensione, avevo tempo e voglia di fare qualche cosa.
Ho passato il mese di gennaio triste e avvilito. Malcontento e nervoso, facevo fatica ad abituarmi alla nuova vita, come il piede soffre talora in una scarpa nuova. Più che vita mi sembrava una specie di letargo e il buio della sera, che così presto invadeva il paese, mi avvolgeva di cupo malumore.
Fu nel confessarmi per la “festa della Candelora” che trovai le parole per confidarmi e accusarmi di inutilità più che di peccati. Il confessore era un brav’uomo, mi ascoltò con pazienza ma non riuscì del tutto a celare una specie di indifferenza: forse aveva ascoltato ben altri dolori e assolto peccati più inquietanti di quelli di un pensionato in buona salute e che non aveva niente da fare. Alla fine concluse: “Guardi, signore, con tutti i problemi che ci sono e con tutto quello che c’è da fare mi sembra che lei si deprima per niente. Che diamine: se non la chiamano gli altri, si faccia avanti lei; se non hanno bisogno in parrocchia, si interessi dell’asilo, dell’ospedale, dei malati che non possono uscire da casa. Non stia a piangersi addosso: si faccia avanti!”.
Non direi che ho trovato simpatico quel confessore, ma era lo scossone di cui avevo bisogno. Forse era anche orgoglio, il mio, di pretendere che tutti mi venissero a cercare; forse era anche una timidezza il mio sostare sulla soglia di iniziative e di gruppi in attesa di un invito.
Mi sono fatto, dunque, avanti e non c’è voluto molto per avere le giornate piene e la gioia di dare gioia: la visita ai malati come ministro straordinario dell’eucaristia, l’assistenza ai pensionati come sevizio al patronato ACLI, l’inserimento nel consiglio pastorale in occasione delle nuove elezioni. Insomma, abbastanza da poter far dire ancora a Cinzia: “Ecco non ci sei mai! Se ho bisogno di qualche cosa è meglio chiedere a un altro, piuttosto che aspettare che tu abbia un momento libero!”. Non le do torto, ma capisco che in fondo le fa piacere vedermi sollevato dalla tristezza di essere inutile.

Preghiera per gli anziani

Dacci, o Signore della vita, di prenderne lucida coscienza e di assaporare come un dono, ricco di ulteriori promesse, ogni stagione della nostra vita.
Fa' che accogliamo con amore la tua volontà, ponendoci ogni giorno nelle tue mani misericordiose.
E quando verrà il momento del definitivo “passaggio”, concedici di affrontarlo con animo sereno, senza nulla rimpiangere di quanto lasceremo.
Incontrando Te, dopo averti a lungo cercato, ritroveremo infatti ogni valore autentico sperimentato qui sulla terra, insieme con quanti ci hanno preceduto nel segno della fede e della speranza.
E tu, Maria, Madre dell'umanità pellegrina, prega per noi “adesso e nell'ora della nostra morte”. Tienici sempre stretti a Gesù, Figlio tuo diletto e nostro fratello, Signore della vita e della gloria.
Amen!

GUIDA:
La nostra preghiera ora con le due decine di rosario per gli anziani e le persone sole, perché non si sentano inutili e non sprechino tanti tesori latenti. Se sono provati da sofferenze, non le sprechino, ma le uniscano a quelle di Gesù per la salvezza del mondo, come tanti cirenei.

( due decine come prima)

(canto)
 
Da San Giorgio a Spicello

GUIDA:
Ascoltiamo quando la vita si fa difficile, “quando le reti rischiano di rompersi”.

LETTORE:
Di certo tra i due più forte è la moglie: mio figlio Giovanni, per quanto sia un uomo d’oro, buono, intelligente e generoso e dotato d’ogni buona qualità, è però facile allo scoraggiamento, alla preoccupazione. Sua moglie Silvia, invece, ha un po’ del caporale, con un fare spiccio che non lascia troppo spazio alle discussioni e al dissenso: in compenso è una donna forte, resistente alla fatica, efficiente in ogni cosa e lascia trasparire poco emozioni e sentimenti, almeno fuori casa.
Dico questo tanto per spiegare come abbiamo attraversato e stiamo attraversando la prova più dura per la nostra famiglia.
I sospetti, i timori, le ipotesi cominciarono subito, appena la piccola Sonia venne alla luce. Il parto non era stato facile e la bambina aveva avuto bisogno di qualche cura intensiva. 
Arrivò poi finalmente a casa, lieve peso, promessa di vita, dono desiderato per Silvia e Giovanni. E tuttavia i due giovani non riuscivano ad aprirsi alla gioia che ti travolge quando hai un bambino: dietro ogni pensiero, ad ogni coccola, riservata alla piccola, si accompagnava il ricordo della caute parole dei medici che avevano insinuato: “Si vedrà, nei prossimi mesi…”.
Sonia era tranquilla, troppo tranquilla: anche il suo modo di piangere era più un mormorio che lo strillare incontenibile con cui i bambini impongono i loro bisogni improrogabili di essere nutriti, tenuti in braccio, portati a spasso.
Nei mesi successivi, infatti, si vide: ecco, i movimenti della piccola Sonia erano troppo lenti, troppo rigidi, troppo – che so? – sconnessi. La diagnosi confermò i sospetti e le paure: era spastica.
Non si possono raccontare quei mesi. Giovanni e Silvia, immagino, avevano i loro momenti duri: quando c’è un peso così grave sembra che diventi stentata anche la tenerezza. Ho avuto più volte il timore che le reti potessero rompersi, che non ce la facessero.
I mesi sono passati lenti. Abbiamo avuto due fortune o meglio due grazie. 
La prima è stata quella di incontrare istituzioni che hanno preso in cura Sonia, hanno profuso professionalità e pazienza, una amorevole comprensione per i genitori e i loro drammi. 
Siano benedette quelle persone che hanno aperto la porta e il cuore, come per dire: “Siamo qui apposta”. In quei momenti saper dove andare è come aver salva la vita e la voglia di vivere. Se la Chiesa avesse fatto anche solo questo, sarebbe sufficiente per benedirla nei secoli – scusatemi se sono un po’ esagerato -. E in quei luoghi, così accoglienti e così popolati di tanti ragazzi come Sonia, Giovanni e Silvia hanno imparato molto: hanno visto persone anche più gravi, hanno incontrato altri genitori come loro, già passati attraverso la tribolazione e già capaci di riprendere e di sorridere, di spendersi per più estese solidarietà. Che siano tutti benedetti.
La seconda grazia è stata la preghiera. Ciascuno in casa nostra prega a modo suo. Ma questa vicenda di Sonia ci ha riportati tutti a una preghiera, direi, più semplice: la preghiera che si predispone al futuro, la preghiera che professa un affidamento non senza trepidazione, la preghiera che si lascia piano piano educare e fa intuire nuovi percorsi e aiuta a indovinare bisogni e possibilità. Anch’io, il nonno, pregando ho trovato conforto al mio senso di impotenza, a quell’umiliante stare sulla soglia della casa di mio figlio e del suo cruccio senza trovare le parole giuste da dire, senza avere il coraggio di entrare.
Appena pensionato c’erano dei giorni in cui non sapevo cosa fare. Adesso le mie giornate sono piene anche perché passo ore e ore con Sonia, quando i suoi genitori sono fuori. E lei mi fa festa, mi assedia con le sue idee fisse finché mi tocca cedere, nonostante gli ordini di Silvia. Mi racconta storie infinite di cui mi sfuggono il capo e la coda, ma mi attira il suono delle sue parole e la sua passione di comunicare.
Così adesso passano i giorni: non senza apprensioni verso il futuro, ma con una più solida fiducia, non senza momenti di esasperazione, ma con un più facile ricorso a un po’ di umorismo, non senza tentazioni di invidia e senza il sospetto di una ingiustizia, ma con una più pronta magnanimità.
Benvenuta, dunque, Sonia: sei stata per i tuoi genitori e per noi tutti un invito al sorriso, anche se un po’ tirato, la guida verso una impensata pazienza, l’educazione a una fede insieme più pratica e di più ampi orizzonti, un desiderio di paradiso. 
Piccola Sonia, benvenuta! La rete, con te, è diventata più forte!

GUIDA:
Preghiamo con queste decine di rosario perché non manchi mai la Provvidenza nella nostra vita, ma soprattutto perché noi ci fidiamo di Dio.

LETTORE:
Dalla prima lettera di san Giovanni Apostolo
Non vi meravigliate, fratelli, se il mondo vi odia. Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. Da questo abbiamo conosciuto l'amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l'amore di Dio? Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità. Da questo conosceremo che siamo nati dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore. Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. Se uno dicesse: «Io amo Dio», e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello.

Preghiera

Sii benedetto, Dio grande e misericordioso, che nel Cristo tuo Figlio, nato dalla Vergine Maria, ci hai donato il medico dei corpi e delle anime.
Volgi il tuo sguardo su tutti quelli che soffrono, perché nell’esperienza del limite umano si uniscano più intimamente a te, fonte di consolazione e di pace. Benedici coloro che si dedicano al servizio degli infermi e dei disabili, e suscita in quanti godono del dono prezioso della sanità, l’attenzione vigile e affettuosa verso il mondo della malattia; conforta con la tua paterna provvidenza i piccoli che in tenera età conoscono il dolore e i lungo degenti che sentono il peso della solitudine. Concedi a tutti serenità e salute, perché possano renderti grazie insieme ai loro famigliari e ai fratelli di fede nella santa Chiesa.
Per Cristo nostro Signore. AMEN.

(due decine come sempre)

GUIDA:
San Paolo afferma che non possiamo dire neppure “Signore”, se non sotto l’azione dello Spirito Santo. Invochiamolo e diciamo insieme: “Vieni, Santo Spirito”.

LETTORE:
· Spirito di Sapienza, dacci di comprendere la parola di Dio, il suo messaggio di salvezza per l’oggi della nostra storia, ti preghiamo
· Spirito di Intelligenza, concedi di penetrare il senso della nostra esistenza e di lasciarci illuminare dalla tua volontà, ti preghiamo
· Spirito di Scienza, rendici capaci di discernere in ogni circostanza della vita ciò che è buono, giusto e santo, ti preghiamo
· Spirito di Fortezza, rinfranca il nostro cuore incerto e donaci di vincere timori e scoraggiamenti, ti preghiamo
· Spirito di Consolazione, facci sentire la dolce speranza che infonde la tua presenza, ti preghiamo
· Spirito di Verità, donaci il gusto delle cose di Dio e il coraggio della testimonianza, ti preghiamo
· Spirito di Fedeltà, rendici coerenti con le scelte che facciamo e capaci di portare il peso della prova subita a causa del nome di Gesù, ti preghiamo
· Spirito di Novità, aprici alla novità che tu ogni giorno semini nella nostra vita e rendici segno dell’unità, ti preghiamo

GUIDA:
Ed ora le litanie del Cuore Immacolato di Maria. Rispondiamo “Prega per noi”.

LETTORE:
Cuore Immacolato di Maria…		Per la tua immacolata concezione…
Per la tua divina maternità…			Per la tua perpetua verginità…
Per la tua assunzione al cielo…		Per la fede con cui hai accolto la Parola...
Per la speranza che ti ha sostenuto…	Per la tua carità verso Dio…
Per la tua carità verso gli uomini…		Per la docilità allo Spirito Santo…
Per avere accettato di essere nostra madre ai piedi della Croce…
Perché tutti gli uomini ti riconoscano e ti accolgano come vera Madre…
Perché tutti gli uomini ascoltino le tue parole e aprano i loro cuori a Cristo…
Perché tutti i sacerdoti abbiano un cuore di madre, come il tuo…
Perché tutti gli uomini si affidino al tuo cuore immacolato…
Perché regni la pace nelle famiglie, tra le nazioni e nel mondo intero…
Per la tua immensa misericordia verso i peccatori…
Per la tua partecipazione alla Redenzione di Gesù Maestro, Via, Verità e Vita…
Per il tuo amore materno verso la Chiesa…
Per il tuo amore di predilezione per le famiglie…
Perché nel tuo cuore gli uomini trovino grazia e consolazione…
Perché i nostri cuori siano umili e miti come il tuo e quello di Gesù…
Perché impariamo dal tuo cuore immacolato ad amare tutti i fratelli…
Perché i cristiani ritrovino e vivano l’unità nel tuo cuore di Madre…
Perché, confidando nel tuo cuore di madre, possiamo giungere alla gloria eterna…


PELLEGRINAGGIO NOTTURNO DEL 24/08/02
(Dal Santuario delle Grotte a quello di Spicello)

INTRODUZIONE
Il pellegrinaggio che stiamo iniziando ha anche valore di gesto simbolico.
Il fatto di partire da un santuario mariano per giungere a quello di san Giuseppe, sta a significare che non possiamo mai separare Maria e Giuseppe. Infatti, insieme e come sposi hanno collaborato al Mistero della nostra Redenzione.

******
GUIDA:
Abbiamo iniziato il nostro cammino. È un cammino anche penitenziale, cioè di riconoscimento dei peccati, di pentimento e di conversione. Chiediamo perdono e diciamo insieme: “Confesso a Dio onnipotente…”.
Ora preghiamo per il buon svolgimento del pellegrinaggio e diciamo insieme: “Guida, Signore, il nostro cammino”

LETTORE:
1. Padre Santo, che al popolo pellegrinante nel deserto, ti offristi come luce e guida, veglia sui nostri passi, perché, liberi da ogni pericolo, possiamo arrivare alla meta e tornare lieti alle nostre case, preghiamo 
1. Padre Santo, ci hai dato il tuo Figlio come Via per giungere a te, fa che lo seguiamo sempre con fedeltà e perseveranza, preghiamo
1. Padre Santo, in Maria sempre vergine e in Giuseppe suo sposo, ci hai dato l’immagine e il modello della sequela di Cristo, fa che, guardando a loro, camminiamo in perennità di vita, preghiamo
1. Padre Santo, Giuseppe e Maria hanno vissuto in pienezza la sponsalità e compiuto fedelmente la missione, fa che i cristiani li invochino assieme e che gli sposi ottengano, per mezzo loro, di vivere in unità e armonia il matrimonio, preghiamo
1. Padre Santo, per mezzo dello Spirito Santo conduci la Chiesa pellegrina nel mondo, fa che cercandoti sopra ogni cosa corriamo nella via dei tuoi precetti, preghiamo

(canto “Mentre trascorre la vita”)

GUIDA:
Diciamo una decina di rosario. In essa contempliamo come tutta la nostra vita sia un viaggio. Siamo partiti dal Padre, a Lui facciamo ritorno, come ha fatto Gesù. 

LETTORE: Dal Vangelo secondo Giovanni: Disse Gesù: “Padre, io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse creato” (Gv 17, 4-5).

(decina di rosario)

GUIDA:
Ascoltiamo una testimonianza. Volendole dare un titolo, potrebbe essere questo: “I primi tempi del matrimonio e l’attesa del primo figlio”.

LETTORE:
Eravamo sposini. Convivere di giorno e di notte era ancora una sfida, un’avventura e non di rado una fatica e le abitudini, acquisite nella casa paterna, continuavano a ostacolare l’adattamento, facendo sembrare ovvi, a uno di noi due, comportamenti che, invece, risultavano insopportabili all’altro.
Eravamo ancora in rodaggio, ancora ad imparare a combinare gli orari, a tenere in ordine vestiti e soprammobili, ancora a discutere di quanto sale andava nella minestra, ancora testardi a difendere puntigli, e pronti poi a cedere su tutto per non andare a letto arrabbiati (a dire la verità più pronto io di lei).
Eravamo ancora apprendisti e aspettavamo un bambino!
È una notizia che ti sveglia di notte, con un soprassalto di esultanza e di spavento. È una emozione che non riesci a contenere, come un’ebbrezza che ti trasporta altrove, dove le cose di sempre sembrano fantastiche e ogni aspetto della vita si trasforma in una specie di sogno. 
Aspettavamo un bambino!
Non dico con quanta attenzione ascoltavamo i consigli della suocera e della mamma, delle vicine di casa e delle colleghe di lavoro! Ci sembrava che ogni esperienza fosse un paradigma, e ogni consiglio l’indicazione di una strada garantita. Sentivamo il bisogno di essere rassicurati in ogni momento: e che cosa si deve mangiare, e che è meglio non guidare, e che si deve evitare ogni spavento, e che certe medicine si devono evitare. 
Circondavo mia moglie Cinzia di continue e goffe premure: la rimproveravo di uno sforzo inutile, di un passo troppo frettoloso. Devo essere stato proprio ridicolo. Ma chi si accorge di essere ridicolo quando aspetta un bambino?
Cercavamo di far posto in casa per il bambino a venire. 

Eravamo gente modesta, la casa era piccola e in quei tempi non tutto si poteva comprare al supermercato fuori casa. M’ingegnavo, però, in ogni cosa e, non faccio per vantarmi, riuscivo a trovare soluzioni brillanti: il recupero di una vecchia culla, l’intelligente risistemazione dei mobili, l’ordine delle cose, tutto era ben preparato.
Anche Cinzia non stava con le mani in mano: dopo il lavoro era sempre a cucire vestiti, a ricamare bavaglini, a preparare biancheria. L’aver tante cose da fare era anche un modo per scaricare la tensione e l’emozione.
I giorni passavano lenti, quasi pigri, e insieme tesi a ogni sintomo di malessere, a ogni sensazione inedita: tutto sembrava motivo di allarme e insieme segno dell’incredibile, misteriosa e lieta forza che è la vita.
 Allora, non c’era l’ecografia. La visita dai medici forniva più rassicurazioni che notizie: tutto andava bene. Cinzia stava bene e mi sembrava perfino più bella, il bambino era un po’ vivace, ma era un buon segno.
Tornavamo dalle visite sempre più contenti e fiduciosi, anche se con il trascorrere dei mesi Cinzia aveva di che sentirsi stanca: e che potevo fare per aiutarla, oltre che cercare in ogni modo di risparmiarle faccende domestiche e spostamenti faticosi?
I momenti liberi erano per sognare e intenerirsi, oltre che per accanirsi nella discussione sul nome da dare: “se è un bambino… se è una bambina… mia mamma suggerisce… la mia collega ha detto che suona tanto bene…”.

(eventuale momento di riflessione silenziosa)

GUIDA:
La testimonianza ci porta a pregare per i fidanzati e per le giovani coppie di sposi.
Per loro va la decina di rosario.

LETTORE:
In questa decina contempliamo i due annunci dell’angelo, l’uno a Maria e l’altro a Giuseppe.
Dal Vangelo secondo Luca: L’angelo disse a Maria: Non temere, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù” (Lc 1, 30-31). 
Dal Vangelo secondo Matteo: Un angelo disse a Giuseppe: “Non temere, di prendere con te Maria, tua sposa. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù” (Mt 1, 20-21).
(decina di rosario)

GUIDA: Preghiamo insieme per ogni famiglia e diciamo: Ascoltaci, Signore.

LETTORE:
· Fa, o Signore, che ogni famiglia umana sulla terra diventi, mediante il tuo Figlio Gesù Cristo, un vero santuario della vita e dell’amore per le generazioni che sempre si rinnovano, ti preghiamo
· Fa, o Signore, che la tua grazia guidi i pensieri e le opere dei coniugi verso il bene delle loro famiglie e di tutte le famiglie del mondo, ti preghiamo
· Fa, o Signore, che le giovani generazioni trovino nella famiglia un forte sostegno per la loro e la loro crescita nella verità e nell’amore, ti preghiamo
· Fa, o Signore, che l’amore, rafforzato dalla grazia del sacramento del matrimonio, si dimostra più forte di ogni debolezza e di ogni crisi, attraverso le quali a volte passano le nostre famiglie, ti preghiamo
· Fa, o Signore, che la Chiesa in mezzo a tutte le nazioni della terra possa compiere fruttuosamente la sua missione nella famiglia e mediante la famiglia, ti preghiamo

(canto)

GUIDA: 
Recitiamo un formulario di litanie mariano e rispondiamo: “prega per noi”.

LETTORE:
Santa Maria…					Santa Madre di Dio…
Figlia prediletta del Padre…		Madre del Verbo incarnato…
Tempio dello Spirito Santo…		Vergine Immacolata…
Vergine di Nazaret…				Vergine adombrata dallo Spirito…
Madre del Signore…				Madre dell’Emmanuele…
Madre di Cristo…				Madre di Gesù…
Tu che hai accolto la Parola…		Tu che hai dato al mondo la Vita…	
Tu che hai presentato Gesù al Tempio…	Tu che hai mostrato Gesù ai Magi…
Tu che hai allietato la mensa di Cana…	Tu che hai collaborato alla salvezza…
Tu che hai sofferto presso la Croce…	Tu che hai chiesto il dono dello Spirito.
Madre dei viventi…				Madre dei fedeli…
Madre di tutti gli uomini…			Vergine dell’obbedienza…
Vergine della speranza…			Vergine dell’amore…
Modello di santità…				Avvocata nostra…	

Aiuto dei cristiani…				Soccorso dei poveri…
Mediatrice di grazia…			Assunta alla gloria celeste…
Glorificata nel corpo e nell’anima…	Regina dell’universo…
Segno di consolazione…			Segno di sicura speranza…
Segno della gloria futura…					 

GUIDA:
Ascoltiamo ora il seguito della testimonianza alla quale diamo questo titolo: “Anche un papà getta la rete”.

LETTORE:
Quando poi venne il momento della nascita, un’emozione, un trambusto, un’impazienza, una gioia che non si può dire! Non si può immaginare quello che mi cadde addosso quando l’infermiera, come se niente fosse, venne a dirmi: “Complimenti, sono due bei maschietti! Stanno bene e gridano come disperati. E la signora è stata bravissima!”.
Due gemelli! E adesso? Come facciamo? Dove li mettiamo? Due in una volta! Come farà Cinzia?
La gioia e lo spavento sono una miscela insopportabile e contagiosa; anche Cinzia non sapeva raccapezzarsi, non si sognava la cosa, sembrava quasi volesse scusarsi. Insomma una bella confusione.
Non sto a raccontare tutti gli “oh, gli “ah”, i ricordi (Ah, sì, anche la zia Antonietta aveva due gemelli”), gli incoraggiamenti e i compatimenti del parentado. 
Io però quella notte non riuscivo a chiudere occhio: ma spaventava – adesso ha quasi vergogna a confessarlo – il timore di non poterli mantenere. Cinzia forse avrebbe dovuto lasciare il lavoro, il mio stipendio era quello che era, la casa era piccola.
Mi sono alzato presto la mattina e prima d’andare al lavoro sono passato in chiesa: volevo ringraziare il Signore, perché tutto era andato bene; soprattutto volevo confidargli le apprensioni della notte, volevo chiedere aiuto.
Ecco, in tutta quella agitazione mi ha salvato la preghiera! E pregando ho preparato in casa il posto per due; pregando ho ritrovato serenità e fiducia; pregando mi sono sentito crescere dentro la fierezza di far fronte alla situazione.
In quei giorni la casa era ancora solitaria e silenziosa prima che Cinzia e i bambini fossero dimessi, ma spesso dormivo agitato. 
Mi svegliavo però al mattino e mi sentivo addosso una voglia di vivere, una coraggio, una fiducia che non avevo mai provato.
Mentre andavo al lavoro pregavo e pensavo: “Signore, se mi hai dato due bambini, vuol dire che la tua fiducia in me è doppia: mi fido di te, non ci mancherà niente”.
Non si può immaginare l’impressione che mi ha fatto tutta una serie di coincidenze che si sono verificate nel giro di pochi mesi: è difficile pensare che il Signore si sia stancato di fare miracoli.
I bambini erano appena entrati in casa e non si stancavano di strillare. Io mi chiedevo come avrei potuto lavorare di giorno, dopo aver passato buona parte della notte a cullare Francesco mentre Cinzia allattava Giovanni, quando il mio direttore mi chiama per concordare una promozione. Sarà stata una coincidenza.
Tutto era pronto per un bambino solo: come provvedere a due gemelli? Una mia collega, chiacchierando del più e del meno, mi dice di una vicina che non sa dove mettere la carrozzina per due gemelli, ormai i bambini sono grandi e in casa dà fastidio. Sarà stata una coincidenza.
E così, di coincidenza in coincidenza, i bambini sono cresciuti, le preoccupazioni iniziali si sono rivelate superabili, le fatiche temute sono risultate sopportabili. Io mi sono persuaso che, quando ci si fida del Signore, non si resta delusi.
Dopo i gemelli, tirar grandi gli altri figli che sono venuti poi, Laura e Marco, ci è sembrata una passeggiata.

(eventuale momento di silenzio)

GUIDA:
Abbiamo sentito affermare dal papà: “Ecco, in tutta quella agitazione mi ha salvato la preghiera! E pregando ho preparato in casa il posto per due; pregando ho ritrovato serenità e fiducia; pregando mi sono sentito crescere dentro la fierezza di far fronte alla situazione”.
Preghiamo per coloro che si trovano in qualsiasi difficoltà, perché cresca la fiducia nella bontà del Padre celeste. Per loro recitiamo questa decina

LETTORE:
In questo mistero contempliamo Maria che fa visita e porta grazia nella casa di Elisabetta. Il Vangelo non  parla della presenza di Giuseppe, si presume che sia stato presente, almeno per accompagnare lo sposa nel viaggio. Dal Vangelo secondo Luca: Maria, entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò in grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne, e benedetto il frutto del tuo grembo” (Lc 1, 40-42).

(decina di rosario)

GUIDA:
Preghiamo insieme e diciamo: “Signore, aumenta la nostra fede”

LETTORE:
· Quando il dubbio ci assale e non sappiamo fidarci di Te, ti preghiamo
· Quando è tutto buio intorno a noi e non sappiamo a chi rivolgerci, ti preghiamo
· Quando siamo oppressi da tristezza, angoscia e scoraggiamento, ti preghiamo
· Quando siamo provati da dolori, malattie e morti, ti preghiamo
· Quando siamo incompresi, odiati e calunniati, ti preghiamo
· Quando non troviamo il posto di lavoro e una casa, ti preghiamo
· Quando perdiamo il posto di lavoro e abbiamo difficoltà a provvedere alle necessità di famiglia, ti preghiamo
· Quando i figli ci contestano, ci sfuggono di mano e prendono vie sbagliate, ti preghiamo
· Quando il nostro matrimonio è messo alla prova per mille motivi spesso inspiegabili, ti preghiamo
· Quando siamo molto tentati e spesso cadiamo nella tentazione, ti preghiamo
· Quando siamo preda di influenze diaboliche a livello fisico e psichico, nella casa e negli ambienti di lavoro, ti preghiamo
· Quando non riuscivano a comprendere e a fare la Tua volontà, ti preghiamo

(canto)

GUIDA:
Recitiamo uno dei formulari delle litanie mariane. Rispondiamo: “prega per noi”

LETTORE:
Santa Maria…		Santa Madre di Dio…	Santa Vergine delle Vergini…
Figlia prediletta del Padre…			Madre di Cristo re dei secoli…
Gloria dello Spirito Santo…				Vergine Figlia di Sion…
Vergine povera e umile…				Vergine mite e dolce…
Serva obbediente nella fede…			Madre del Signore…
Cooperatrice del Redentore…			Piena di grazia…
Fonte di bellezza…					Tesoro di virtù e speranza…
Frutto primo della Redenzione…			Discepola perfetta di Cristo…
Immagine purissima della Chiesa…		Donna della Nuova Alleanza…
Donna vestita di sole…				Donna coronata di stelle…
Signora di bontà immensa…			Signora del perdono…
Signore delle nostre famiglie…			Letizia del nuovo Israele…
Splendore della Santa Chiesa…			Onore del genere umano…
Avvocata di grazia…					Ministra della pietà umana…
Aiuto del popolo di Dio…				Regina dell’amore…
Regina di misericordia…				Regina della pace…	
Regina della terra…					Regina del cielo…
Regina dell’universo…

GUIDA:
Ascoltiamo ancora la testimonianza del papà, al momento dello sposalizio del figlio. Potremmo darle questo titolo: “non basta gettare la rete una volta sola”.

LETTORE:
Era stata una festa memorabile quella del matrimonio del mio Marco con Letizia. 
I genitori di lei sono gente che poteva permetterselo. Nulla era stato risparmiato perché quel giorno fosse ricordato, non solo dall’albo fotografico, ma anche dalla gente del paese.
Cinzia ed io eravamo perplessi già sin dalle prime dichiarazioni d’intenzione. 
Sì, va bene qualche fiore, ma spendere quella cifra per qualche ora… sì, va bene dare importanza agli sposi, ma una carrozza con cavalli che cosa poteva aggiungere all’importanza del momento? … sì, va bene stare insieme a pranzo, ma l’ostinazione di chiedere il menu più costoso… sì, va bene trovare il posto per delle belle foto, ma affittare un castello…
Il fatto che pagassero tutto loro non era più rassicurante delle intenzioni: non siamo abituati allo sperpero e ci dà fastidio, anche se lo pagano altri. 
L’abitudine di sposarsi nella chiesa della sposa ci ha, almeno, sottratto all’imbarazzo di dover spiegare alla gente del paese come mai, gente alla buona come noi, celebrasse un matrimonio spendendo un patrimonio.
Ad ogni modo la festa era stata grande e tutto era andato per il meglio.
A dire la verità, la Letizia, mia nuora, è una bella ragazza, disinvolta e simpatica: è arrivata in casa nostra, fin dai primi tempi della storia con Marco, come un scintillio di allegria. 
Noi siamo gente fin troppo seria, abituati alla discrezione, quasi gelosi dei nostri sentimenti, restii alle effusioni, usiamo il tempo per fare delle cose e ci stanchiamo presto delle chiacchiere, parliamo più volentieri di altri che di noi stessi e il silenzio non ci mette a disagio: sì, siamo un po’ troppo seri. 
Letizia parlava volentieri, baciava e abbracciava tutti. Se tornava da un viaggio aveva un ricordo per ciascuno, rideva, raccontava. Esprimeva ad alta voce il suo entusiasmo per le abitudini di casa nostra, i nostri modi di fare festa, di ritrovarci, i piatti segreti di mia moglie, la preghiera insieme, certe intuizioni folgoranti che il mio maggiore talora buttava lì, nel corso di una discussione, con pudore e quasi temendo di disturbare. Letizia era entusiasta di tutto. Era di compagnia.
A dire la verità, a me e a Cinzia, lasciava l’impressione di essere un poco matura, troppo irrequieta, di avere progetti poco realistici. Ma era Marco che doveva poi sapere che cosa fare. Ne abbiamo parlato anche a lui, con l’imbarazzo di chi teme d’essere indiscreto ma che, d’altra parte, non vuole risparmiarsi nulla pur di vedere un figlio contento. 
Col passare dei mesi il rapporto si è fatto stabile, i progetti si sono fatti concreti e s’è messa in moto tutta la macchina del matrimonio. Coi genitori di Letizia i rapporti sono stati cordiali. Le differenze erano molte, ma poi che sapevamo di loro? Abitavano altrove, erano educati e puntuali, avevano le loro idee, ma ci si poteva intendere.
E così siamo arrivati alla grande festa.

GUIDA:
La nostra decina di rosario per i genitori e i figli.

LETTORE:
Dal Vangelo secondo Luca. I genitori di Gesù si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni vi salirono di nuovo secondo l’usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero.
Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra parenti e conoscenti. Non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme.
Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: “Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”. Ed egli rispose: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio””. Ma essi non compresero le sue parole.
Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini”.
(decina di rosario)

GUIDA:
Quante volte c’è incomprensione tra genitori e figli! Il fatto, spesso, non proviene da cattiveria. Eppure crea sofferenza per tutti.
Ascoltiamo delle preghiere che un genitore fa per i figli e viceversa.

LETTORE:
Signore Dio Padre, quanto è difficile con i figli! Non ascoltano. Pretendono. Rispondono male. Non collaborano. Fanno il contrario di quello che si dice loro. Riconosciamo che sono lo specchio del comportamento nostro verso di Te, Signore. Anche noi spesso ci comportiamo nello stesso modo con Te, Signore. 
Aiutaci a ricopiare il tuo amore di Padre per noi, tuoi figli.

LETTRICE:
Signore Gesù, come è difficile con i genitori! Non si accontentano. Pretendono. Impongono. Ci rinfacciano i sacrifici che hanno fatto per noi. Sono possessivi. Ci considerano cosa loro. Fanno i loro progetti su di noi e non ci aiutano, invece, a scoprire e realizzare il progetto che Dio Padre ha già fatto per noi e per la nostra felicità.
Tu, o Gesù, che sei stato figlio come noi e che hai pure creato qualche problemuccio a Giuseppe e Maria, aiutaci! Aiutaci ad essere noi stessi, senza angosciare i nostri genitori.

LETTORE:
Signore Dio Padre, questo nostro figlio non è come gli altri. Il suo corpo è malato. Non può camminare. Non può muoversi armoniosamente. Parla a stento. Non ha potuto mai giocare. Non ti chiediamo più, come una volta, il “perché”, anche se ancora non abbiamo avuto risposta. Ti chiediamo soltanto di aiutarci per riuscire a smettere di pensare che tu ci hai punito. Ti chiediamo la forza di credere che tu ci ami e che lo ami. Di credere che ci ami teneramente e intensamente, come se fossimo gli unici al mondo. Ti chiediamo di riuscire a capire che hai creato anche lui “come un prodigio”, a immagine tua. Padre noi lo affidiamo a te.

LETTRICE:
Signore Gesù, mio padre è malato e da mesi è immobile su letto. È come un tronco d’albero. Bisogna fargli tutto, non lo si può lasciare mai. La mia vita è sconvolta: orari, abitudini, progetti… tutto è cambiato e non riesco ad abituarmi. A volte mi prende lo sconforto, perché nessuno sa quando e come finirà.  Le mie forze sono al lumicino, la pazienza scappa via sempre più spesso. 
Signore Gesù, che nella tua vita hai sempre soccorso i malato, confortami con la tua presenza. Tento di praticare quanto è scritto: “Soccorri tuo padre nella vecchiaia. Anche se perdessi il senno, compatiscilo”. E Tu non dimenticare la promessa: “La pietà verso il padre non sarà dimenticata”.

LETTORE:
Signore Dio Padre, questo figlio ci fa disperare. Non crede più in te. Non gli importa di Gesù. Non accetta la Chiesa. Frequenta amici sbagliati. Compie azioni cattive. Rischia di farsi del male in modo grave. Che cosa gli è successo? Eppure lo abbiamo trattato come gli altri figli. Lo abbiamo amato e fatto per lui tanti sacrifici.
Padre, questo figlio ci spezza il cuore. Non sappiamo più che cosa dire. Non sappiamo più che cosa fare. Lo affidiamo a te. Ci affidiamo a te.

LETTRICE:
Signore Gesù, è da tempo che vedevo i miei genitori litigare, per cose da nulla. Ora si sono separati. Io, quasi sempre, sto con la mamma. A volte viene papà e mi porta nella casa dove vive. Sento dire da ambedue che vogliono rifarsi una vita. Io non ci capisco nulla e spesse volte piango.
Mi è stato detto, da una persona che mi vuole bene, di non sprecare le mie lacrime, ma di offrirle a te, Gesù. Ti servono riconciliare i miei genitori. Te le offro. Ti offro tutto. Benedici papà e mamma. 

( canto )
GUIDA:
Ascoltiamo ancora la testimonianza del papà ormai divenuto nonno. La potremmo intitolare: “anche se spesso la rete è tirata a vuoto, continuare a gettarla, sempre, con speranza”.

LETTORE:
Ma dopo la festa, vengono i giorni feriali. 
Insomma, per farla breve, non erano passati tre anni di matrimonio, già il piccolo Tommaso compiva l’anno e qualche cosa è cominciato ad andare storto. Lo si capiva dal fatto che sempre più di rado venivano a trovarci, si vedeva Marco ancor più taciturno del solito, di telefonare da parte loro non si parlava, toccava sempre a noi chiamare, fare gli auguri, sentire se il bambino stava bene.
Io non voglio giudicare: in questo campo chi può emettere sentenze? Ad ogni modo, cominciava a trapelare che Letizia tornava tardi dal lavoro, era sempre scontenta in casa e sempre contenta di uscire.
Le notizie confuse sono sempre le più temibili; chiedere chiarimenti a Marco poteva urtare la sua suscettibilità; lasciare andare le cose senza una parola, ci era insopportabile. Cinzia e io, in quei giorni, eravamo in angoscia: le nostre preghiere, le nostre discussioni erano tutte ossessionate da quello che poteva succedere.
Un po’ per volta anche Marco trovò le vie della confidenza: qualche parola ai fratelli, qualche parola alla mamma. Insomma Letizia, sempre simpatica, sempre brillante, sempre curiosa e affettuosa aveva vissuto il primo anno dell’essere mamma in un’alternanza di umori e di atteggiamenti: tra la gioia di stringere tra le braccia un bambino meraviglioso e l’insofferenza di dover badare a pannolini e pappette; l’irritazione di essere svegliata nel cuore della notte e la solitudine di una casa in cui l’unica compagnia era un bambino che strillava. Provava perfino nostalgia dell’ufficio e del suo capo che in altri tempi le era insopportabile per il modo con cui gridava, l’accanimento con cui fumava e i colori delle cravatte.
In quei mesi difficili, per altro, Marco era stato assorbito dal lavoro con nuove responsabilità. Con il suo carattere un po’ riservato non sapeva come accontentare la voglia di vita, di feste, di vedere gente che inquietava Letizia.
Tornata al lavoro sembra che Letizia abbia incominciato a provare simpatia per un collega, ad accettare inviti per una festa di compleanno, per vedere “finalmente un film, dopo mesi di clausura”. Insomma la simpatia diventava la porta aperta per una specie di assedio: lunghe soste al caffè nelle ore d’ufficio, telefonate, inviti, occasioni cercate per incontrarsi. E: “Hai letto quel libro?”. “Hai sentito di quella mostra? È una cosa unica!”. “Di lassù si vede un panorama che ti toglie il respiro, magari qualche domenica…”.
Se poi Marco si faceva vedere contrariato e di malumore, Letizia si metteva a ridere: “Ma non sarai diventato geloso?! Guarda che non c’è proprio niente: è solo un gran simpaticone” e lo abbracciava con un affetto che per qualche tempo toglieva ogni dubbio. Poi le cose sono andate avanti, finché non c’era più tanto da ridere. 
Già Letizia aveva dichiarato il raffreddarsi degli affetti, la insostenibilità della situazione, l’ottusità delle reazioni di Marco, e che tutto pesava su di lei e che il bambino non era solo suo, e così via.
Marco ne rimase distrutto: il mondo gli era crollato addosso e si era rinchiuso in se stesso, rassegnato all’inevitabile. Si dava la colpa di tante disattenzioni, si sentiva umiliato che il primo venuto contasse per sua moglie più di anni di promesse, di un bambino, di una casa, di un sacramento celebrato alla presenza del Signore.
Si sentiva condannato. 
Un giorno, dopo aver tanto pregato e pensato, ho preso il coraggio a due mani, sono andato a cercare Marco che era solo in casa a rimuginare sulle sue disgrazie e gli ho detto il mio punto di vista: “Che storia è questa? Letizia ti dice che non ti ama più e tu incassi, taci e disperi! Ma che uomo sei! Parla, lotta, ributtati, spiegale le cose, cercala, ragionate insieme, falle capire quanto le vuoi bene, falle capire quanto è importante per te e per Tommaso. Ma vogliamo scherzare?! Prova e riprova: è una causa giusta, devi essere disposto a pagarne il prezzo! Dovrai anche riconoscere i tuoi errori se hai sbagliato. Quello che è imperdonabile sarebbe rassegnarsi. Prega il Signore. Ti aiuterà. Cerca le parole, aiutala a non rovinare la vita a se stessa e a voi. È tua moglie in fin dei conti!”.
Beh, credetemi, non è stato facile. Adesso è bello raccontare le cose, ma allora!
Io penso che sia stato una specie di miracolo: ad ogni modo Marco si è ripreso, ha ritrovato fiducia in se stesso, ha ributtato la sua rete, ha capito che non doveva dare persa la battaglia prima di combattere.
Letizia, certo, ha sofferto anche lei, era forse immatura allora, ma non era stupida. Del resto, a mio parere, quel gran simpaticone non doveva poi essere un gran che.
Le cose, grazie a Dio, si sono rimesse a posto: adesso, dopo tanti anni, sono una bella famiglia, con le gioie e i dispiaceri di tutti, ma insomma una famiglia che si incontra volentieri.

Da questa storia ho imparato anch’io che la rassegnazione è sbagliata, la vita va affrontata e incontrare una difficoltà non significa aver già perso la battaglia. Talora capita anche di passare una notte a pesca e di non prendere niente. Pazienza: si può tornare a pescare al mattino e la barca può riempirsi di pesci!

GUIDA: La nostra decina di rosario perché in ogni famiglia non manchi mai la benedizione e la gioia del Signore, come alle nozze di Cana.

LETTORE: 
Dal Vangelo secondo Giovanni. Ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: “Non hanno più vino”. E Gesù rispose: “che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora”. La madre dice ai servi: “Fate quello che vi dirà”.
Vi erano sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. E Gesù disse loro: “Riempite d’acqua le giare”. Ed essi le riempirono sino all’orlo. Disse loro di nuovo: “Ora attingete e portatene al maestro di tavola”. Ed essi gliene portarono. E come ebbe assaggiato l’acqua divenuta vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse, chiamò lo sposo e gli disse: “Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po’ brilli, quello meno buono. Tu invece hai conservato sino ad ora il vino buono.

GUIDA:
Preghiamo con fiducia il Signore perché sia vicino ad ogni coppia e famiglia in difficoltà e li aiuti a vivere la propria vocazione e missione. Ci sostenga la potente intercessione di san Giuseppe, unita a quella della Vergine Maria. Preghiamo e diciamo: “ascoltaci, o Signore”.

LETTORE:
·  Per gli sposi che si trovano a dover affrontare difficoltà di ogni genere per vivere con amore e fedeltà il proprio matrimonio, preghiamo
·  Per gli sposi che intendono seriamente crescere in un cammino di fede, perché si sostengano vicendevolmente con la grazia del sacramento e con il dialogo aperto e sincero, preghiamo
·  Per i genitori che soffrono a causa dei figli colpiti dalla mancanza di beni della creazione: ammalati, disoccupati, drogati, preghiamo
·  Per i genitori che soffrono a causa dei figli che hanno perduto i beni della redenzione: la fede, la grazia, la pratica religiosa, preghiamo
·  Per le famiglie cristiane, perché in esse la donna, come sposa e madre esemplare, diffonda gioia nella casa e la illumini con la sua generosità e dolcezza, preghiamo
·  Per le famiglie cristiane, perché in esse l'uomo, forte della benedizione divina, adempia con fedeltà e coraggio la sua missione di sposo e padre, preghiamo
·  Per le famiglie cristiane, perché ti lodino, Signore, nella gioia e ti cerchino nella sofferenza; godano della tua amicizia nella fatica e del tuo conforto nelle necessità; ti preghino nella santa assemblea e siano testimoni del tuo vangelo, preghiamo
·  Per le famiglie del mondo, perché vivano nella concordia e nella pace; rispettino la vita dal suo concepimento sino al naturale declino; siano aperte alle necessità dei fratelli senza discriminazione di sorta, preghiamo

GUIDA:
Recitiamo le litanie di san Giuseppe, rispondendo “prega per noi”.

LETTORE:
San Giuseppe…	Illustre figlio di Davide…	Splendore dei Patriarchi…
Sposo della Madre di Dio…			Custode purissimo della Vergine…
Tu che hai nutrito il Figlio di Dio…	Tu che hai difeso Cristo Gesù…
Tu che hai guidato la Santa Famiglia…	Giuseppe giustissimo…
Giuseppe castissimo…			Giuseppe prudentissimo… 
Giuseppe fortissimo…			Giuseppe obbedientissimo…
Giuseppe fedelissimo…			Esempio luminoso di pazienza…
Amante della povertà…			Modello dei lavoratori…
Decoro della vita domestica…		Custode dei vergini…
Sostegno delle famiglie…			Conforto dei sofferenti…
Speranza degli ammalati…			Patrono dei morenti…
Terrore dei demoni…				Protettore della Santa Chiesa…

PELLEGRINAGGIO NOTTURNO DEL 24/08/02
Dal Santuario della Rosa di Ostra a quello di Spicello
(a piedi da Monteporzio)

INTRODUZIONE
Il pellegrinaggio che stiamo iniziando ha anche valore di gesto simbolico. Il fatto di partire da un santuario mariano (quello della Rosa di Ostra) per giungere a quello di san Giuseppe, sta a significare che non possiamo mai separare Maria e Giuseppe. Infatti, insieme e come sposi hanno collaborato al Mistero della nostra Redenzione.

******

GUIDA: Abbiamo iniziato il nostro cammino. È un cammino anche penitenziale, cioè di riconoscimento dei peccati, di pentimento e di conversione. Chiediamo perdono e diciamo insieme: “Confesso a Dio onnipotente…”.
Ora preghiamo per il buon svolgimento del pellegrinaggio e diciamo insieme: “Guida, Signore, il nostro cammino”

LETTORE:
1. Padre Santo, che al popolo pellegrinante nel deserto, ti offristi come luce e guida, veglia sui nostri passi, perché, liberi da ogni pericolo, possiamo arrivare alla meta e tornare lieti alle nostre case, preghiamo 
1. Padre Santo, ci hai dato il tuo Figlio come Via per giungere a te, fa che lo seguiamo sempre con fedeltà e perseveranza, preghiamo
1. Padre Santo, in Maria sempre vergine e in Giuseppe suo sposo, ci hai dato l’immagine e il modello della sequela di Cristo, fa che, guardando a loro, camminiamo in perennità di vita, preghiamo
1. Padre Santo, Giuseppe e Maria hanno vissuto in pienezza la sponsalità e compiuto fedelmente la missione, fa che i cristiani li invochino assieme e che gli sposi ottengano, per mezzo loro, di vivere in unità e armonia il matrimonio, preghiamo
1. Padre Santo, per mezzo dello Spirito Santo conduci la Chiesa pellegrina nel mondo, fa che cercandoti sopra ogni cosa corriamo nella via dei tuoi precetti, preghiamo
(canto “Mentre trascorre la vita”)
GUIDA:
Diciamo una decina di rosario. In essa contempliamo come tutta la nostra vita sia un viaggio. Siamo partiti dal Padre, a Lui facciamo ritorno, come ha fatto Gesù. 



LETTORE: Dal Vangelo secondo Giovanni: Disse Gesù: “Padre, io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse creato” (Gv 17, 4-5).

(decina di rosario)

GUIDA:
Ascoltiamo una testimonianza. Volendole dare un titolo, potrebbe essere questo: “I primi tempi del matrimonio e l’attesa del primo figlio”.

LETTORE:
Eravamo sposini. Convivere di giorno e di notte era ancora una sfida, un’avventura e non di rado una fatica e le abitudini, acquisite nella casa paterna, continuavano a ostacolare l’adattamento, facendo sembrare ovvi, a uno di noi due, comportamenti che, invece, risultavano insopportabili all’altro.
Eravamo ancora in rodaggio, ancora ad imparare a combinare gli orari, a tenere in ordine vestiti e soprammobili, ancora a discutere di quanto sale andava nella minestra, ancora testardi a difendere puntigli, e pronti poi a cedere su tutto per non andare a letto arrabbiati (a dire la verità più pronto io di lei).
Eravamo ancora apprendisti e aspettavamo un bambino!
È una notizia che ti sveglia di notte, con un soprassalto di esultanza e di spavento. È una emozione che non riesci a contenere, come un’ebbrezza che ti trasporta altrove, dove le cose di sempre sembrano fantastiche e ogni aspetto della vita si trasforma in una specie di sogno. 
Aspettavamo un bambino!
Non dico con quanta attenzione ascoltavamo i consigli della suocera e della mamma, delle vicine di casa e delle colleghe di lavoro! Ci sembrava che ogni esperienza fosse un paradigma, e ogni consiglio l’indicazione di una strada garantita. Sentivamo il bisogno di essere rassicurati in ogni momento: e che cosa si deve mangiare, e che è meglio non guidare, e che si deve evitare ogni spavento, e che certe medicine si devono evitare. 
Circondavo mia moglie Cinzia di continue e goffe premure: la rimproveravo di uno sforzo inutile, di un passo troppo frettoloso. Devo essere stato proprio ridicolo. Ma chi si accorge di essere ridicolo quando aspetta un bambino?
Cercavamo di far posto in casa per il bambino a venire. 

Eravamo gente modesta, la casa era piccola e in quei tempi non tutto si poteva comprare al supermercato fuori casa. M’ingegnavo, però, in ogni cosa e, non faccio per vantarmi, riuscivo a trovare soluzioni brillanti: il recupero di una vecchia culla, l’intelligente risistemazione dei mobili, l’ordine delle cose, tutto era ben preparato.
Anche Cinzia non stava con le mani in mano: dopo il lavoro era sempre a cucire vestiti, a ricamare bavaglini, a preparare biancheria. L’aver tante cose da fare era anche un modo per scaricare la tensione e l’emozione.
I giorni passavano lenti, quasi pigri, e insieme tesi a ogni sintomo di malessere, a ogni sensazione inedita: tutto sembrava motivo di allarme e insieme segno dell’incredibile, misteriosa e lieta forza che è la vita.
 Allora, non c’era l’ecografia. La visita dai medici forniva più rassicurazioni che notizie: tutto andava bene. Cinzia stava bene e mi sembrava perfino più bella, il bambino era un po’ vivace, ma era un buon segno.
Tornavamo dalle visite sempre più contenti e fiduciosi, anche se con il trascorrere dei mesi Cinzia aveva di che sentirsi stanca: e che potevo fare per aiutarla, oltre che cercare in ogni modo di risparmiarle faccende domestiche e spostamenti faticosi?
I momenti liberi erano per sognare e intenerirsi, oltre che per accanirsi nella discussione sul nome da dare: “se è un bambino… se è una bambina… mia mamma suggerisce… la mia collega ha detto che suona tanto bene…”.

(eventuale momento di riflessione silenziosa)

GUIDA:
La testimonianza ci porta a pregare per i fidanzati e per le giovani coppie di sposi.
Per loro va la decina di rosario.

LETTORE:
In questa decina contempliamo i due annunci dell’angelo, l’uno a Maria e l’altro a Giuseppe.
Dal Vangelo secondo Luca: L’angelo disse a Maria: Non temere, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù” (Lc 1, 30-31). 
Dal Vangelo secondo Matteo: Un angelo disse a Giuseppe: “Non temere, di prendere con te Maria, tua sposa. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù” (Mt 1, 20-21).

(decina di rosario)

GUIDA: Preghiamo insieme per ogni famiglia e diciamo: Ascoltaci, Signore.

LETTORE:
1. Fa, o Signore, che ogni famiglia umana sulla terra diventi, mediante il tuo Figlio Gesù Cristo, un vero santuario della vita e dell’amore per le generazioni che sempre si rinnovano, ti preghiamo
1. Fa, o Signore, che la tua grazia guidi i pensieri e le opere dei coniugi verso il bene delle loro famiglie e di tutte le famiglie del mondo, ti preghiamo
1. Fa, o Signore, che le giovani generazioni trovino nella famiglia un forte sostegno per la loro e la loro crescita nella verità e nell’amore, ti preghiamo
1. Fa, o Signore, che l’amore, rafforzato dalla grazia del sacramento del matrimonio, si dimostra più forte di ogni debolezza e di ogni crisi, attraverso le quali a volte passano le nostre famiglie, ti preghiamo
1. Fa, o Signore, che la Chiesa in mezzo a tutte le nazioni della terra possa compiere fruttuosamente la sua missione nella famiglia e mediante la famiglia, ti preghiamo

(canto)

GUIDA: 
Recitiamo un formulario di litanie mariano e rispondiamo: “prega per noi”.

LETTORE:
Santa Maria…					Santa Madre di Dio…
Figlia prediletta del Padre…		Madre del Verbo incarnato…
Tempio dello Spirito Santo…		Vergine Immacolata…
Vergine di Nazaret…				Vergine adombrata dallo Spirito…
Madre del Signore…				Madre dell’Emmanuele…
Madre di Cristo…				Madre di Gesù…
Tu che hai accolto la Parola…		Tu che hai dato al mondo la Vita…	
Tu che hai presentato Gesù al Tempio…	Tu che hai mostrato Gesù ai Magi…
Tu che hai allietato la mensa di Cana…	Tu che hai collaborato alla salvezza…
Tu che hai sofferto presso la Croce…	Tu che hai chiesto il dono dello Spirito.
Madre dei viventi…				Madre dei fedeli…
Madre di tutti gli uomini…			Vergine dell’obbedienza…
Vergine della speranza…			Vergine dell’amore…
Modello di santità…				Avvocata nostra…	
Aiuto dei cristiani…				Soccorso dei poveri…
Mediatrice di grazia…			Assunta alla gloria celeste…
Glorificata nel corpo e nell’anima…	Regina dell’universo…
Segno di consolazione…			Segno di sicura speranza…
Segno della gloria futura…					 

GUIDA:
Ascoltiamo ora il seguito della testimonianza alla quale diamo questo titolo: “Anche un papà getta la rete”.

LETTORE:
Quando poi venne il momento della nascita, un’emozione, un trambusto, un’impazienza, una gioia che non si può dire! Non si può immaginare quello che mi cadde addosso quando l’infermiera, come se niente fosse, venne a dirmi: “Complimenti, sono due bei maschietti! Stanno bene e gridano come disperati. E la signora è stata bravissima!”.
Due gemelli! E adesso? Come facciamo? Dove li mettiamo? Due in una volta! Come farà Cinzia?
La gioia e lo spavento sono una miscela insopportabile e contagiosa; anche Cinzia non sapeva raccapezzarsi, non si sognava la cosa, sembrava quasi volesse scusarsi. Insomma una bella confusione.
Non sto a raccontare tutti gli “oh, gli “ah”, i ricordi (Ah, sì, anche la zia Antonietta aveva due gemelli”), gli incoraggiamenti e i compatimenti del parentado. 
Io però quella notte non riuscivo a chiudere occhio: ma spaventava – adesso ha quasi vergogna a confessarlo – il timore di non poterli mantenere. Cinzia forse avrebbe dovuto lasciare il lavoro, il mio stipendio era quello che era, la casa era piccola.
Mi sono alzato presto la mattina e prima d’andare al lavoro sono passato in chiesa: volevo ringraziare il Signore, perché tutto era andato bene; soprattutto volevo confidargli le apprensioni della notte, volevo chiedere aiuto.
Ecco, in tutta quella agitazione mi ha salvato la preghiera! E pregando ho preparato in casa il posto per due; pregando ho ritrovato serenità e fiducia; pregando mi sono sentito crescere dentro la fierezza di far fronte alla situazione.
In quei giorni la casa era ancora solitaria e silenziosa prima che Cinzia e i bambini fossero dimessi, ma spesso dormivo agitato. 
Mi svegliavo però al mattino e mi sentivo addosso una voglia di vivere, una coraggio, una fiducia che non avevo mai provato.
Mentre andavo al lavoro pregavo e pensavo: “Signore, se mi hai dato due bambini, vuol dire che la tua fiducia in me è doppia: mi fido di te, non ci mancherà niente”.
Non si può immaginare l’impressione che mi ha fatto tutta una serie di coincidenze che si sono verificate nel giro di pochi mesi: è difficile pensare che il Signore si sia stancato di fare miracoli.
I bambini erano appena entrati in casa e non si stancavano di strillare. Io mi chiedevo come avrei potuto lavorare di giorno, dopo aver passato buona parte della notte a cullare Francesco mentre Cinzia allattava Giovanni, quando il mio direttore mi chiama per concordare una promozione. Sarà stata una coincidenza.
Tutto era pronto per un bambino solo: come provvedere a due gemelli? Una mia collega, chiacchierando del più e del meno, mi dice di una vicina che non sa dove mettere la carrozzina per due gemelli, ormai i bambini sono grandi e in casa dà fastidio. Sarà stata una coincidenza.
E così, di coincidenza in coincidenza, i bambini sono cresciuti, le preoccupazioni iniziali si sono rivelate superabili, le fatiche temute sono risultate sopportabili. Io mi sono persuaso che, quando ci si fida del Signore, non si resta delusi.
Dopo i gemelli, tirar grandi gli altri figli che sono venuti poi, Laura e Marco, ci è sembrata una passeggiata.

(eventuale momento di silenzio)

GUIDA:
Abbiamo sentito affermare dal papà: “Ecco, in tutta quella agitazione mi ha salvato la preghiera! E pregando ho preparato in casa il posto per due; pregando ho ritrovato serenità e fiducia; pregando mi sono sentito crescere dentro la fierezza di far fronte alla situazione”.
Preghiamo per coloro che si trovano in qualsiasi difficoltà, perché cresca la fiducia nella bontà del Padre celeste. Per loro recitiamo questa decina

LETTORE:
In questo mistero contempliamo Maria che fa visita e porta grazia nella casa di Elisabetta. Il Vangelo non parla della presenza di Giuseppe, si presume che sia stato presente, almeno per accompagnare lo sposa nel viaggio. Dal Vangelo secondo Luca: Maria, entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò in grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne, e benedetto il frutto del tuo grembo” (Lc 1, 40-42).

(decina di rosario)

GUIDA:
Preghiamo insieme e diciamo: “Signore, aumenta la nostra fede”

LETTORE:
1. Quando il dubbio ci assale e non sappiamo fidarci di Te, ti preghiamo
1. Quando è tutto buio intorno a noi e non sappiamo a chi rivolgerci, ti preghiamo
1. Quando siamo oppressi da tristezza, angoscia e scoraggiamento, ti preghiamo
1. Quando siamo provati da dolori, malattie e morti, ti preghiamo
1. Quando siamo incompresi, odiati e calunniati, ti preghiamo
1. Quando non troviamo il posto di lavoro e una casa, ti preghiamo
1. Quando perdiamo il posto di lavoro e abbiamo difficoltà a provvedere alle necessità di famiglia, ti preghiamo
1. Quando i figli ci contestano, ci sfuggono di mano e prendono vie sbagliate, ti preghiamo
1. Quando il nostro matrimonio è messo alla prova per mille motivi spesso inspiegabili, ti preghiamo
1. Quando siamo molto tentati e spesso cadiamo nella tentazione, ti preghiamo
1. Quando siamo preda di influenze diaboliche a livello fisico e psichico, nella casa e negli ambienti di lavoro, ti preghiamo
1. Quando non riuscivano a comprendere e a fare la Tua volontà, ti preghiamo

(canto)

GUIDA:
Recitiamo uno dei formulari delle litanie mariane. Rispondiamo: “prega per noi”

LETTORE:
Santa Maria…		Santa Madre di Dio…	Santa Vergine delle Vergini…
Figlia prediletta del Padre…			Madre di Cristo re dei secoli…
Gloria dello Spirito Santo…				Vergine Figlia di Sion…
Vergine povera e umile…				Vergine mite e dolce…
Serva obbediente nella fede…			Madre del Signore…
Cooperatrice del Redentore…			Piena di grazia…
Fonte di bellezza…					Tesoro di virtù e speranza…
Frutto primo della Redenzione…			Discepola perfetta di Cristo…
Immagine purissima della Chiesa…		Donna della Nuova Alleanza…
Donna vestita di sole…				Donna coronata di stelle…
Signora di bontà immensa…			Signora del perdono…
Signore delle nostre famiglie…			Letizia del nuovo Israele…
Splendore della Santa Chiesa…			Onore del genere umano…
Avvocata di grazia…					Ministra della pietà umana…
Aiuto del popolo di Dio…				Regina dell’amore…
Regina di misericordia…				Regina della pace…	
Regina della terra…					Regina del cielo…
Regina dell’universo…

GUIDA:
Ora la nostra decina di rosario per i genitori e i figli.

LETTORE:
Dal Vangelo secondo Luca. I genitori di Gesù si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni vi salirono di nuovo secondo l’usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero.
Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra parenti e conoscenti. Non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme.
Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: “Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”. Ed egli rispose: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio””. Ma essi non compresero le sue parole.
Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini”.
(decina di rosario)

GUIDA:
Quante volte c’è incomprensione tra genitori e figli! Il fatto, spesso, non proviene da cattiveria. Eppure crea sofferenza per tutti.
Ascoltiamo delle preghiere che un genitore fa per i figli e viceversa.



LETTORE:
Signore Dio Padre, quanto è difficile con i figli! Non ascoltano. Pretendono. Rispondono male. Non collaborano. Fanno il contrario di quello che si dice loro. Riconosciamo che sono lo specchio del comportamento nostro verso di Te, Signore. Anche noi spesso ci comportiamo nello stesso modo con Te, Signore. 
Aiutaci a ricopiare il tuo amore di Padre per noi, tuoi figli.

LETTRICE:
Signore Gesù, come è difficile con i genitori! Non si accontentano. Pretendono. Impongono. Ci rinfacciano i sacrifici che hanno fatto per noi. Sono possessivi. Ci considerano cosa loro. Fanno i loro progetti su di noi e non ci aiutano, invece, a scoprire e realizzare il progetto che Dio Padre ha già fatto per noi e per la nostra felicità.
Tu, o Gesù, che sei stato figlio come noi e che hai pure creato qualche problemuccio a Giuseppe e Maria, aiutaci! Aiutaci ad essere noi stessi, senza angosciare i nostri genitori.

LETTORE:
Signore Dio Padre, questo nostro figlio non è come gli altri. Il suo corpo è malato. Non può camminare. Non può muoversi armoniosamente. Parla a stento. Non ha potuto mai giocare. Non ti chiediamo più, come una volta, il “perché”, anche se ancora non abbiamo avuto risposta. Ti chiediamo soltanto di aiutarci per riuscire a smettere di pensare che tu ci hai punito. Ti chiediamo la forza di credere che tu ci ami e che lo ami. Di credere che ci ami teneramente e intensamente, come se fossimo gli unici al mondo. Ti chiediamo di riuscire a capire che hai creato anche lui “come un prodigio”, a immagine tua. Padre noi lo affidiamo a te.

LETTRICE:
Signore Gesù, mio padre è malato e da mesi è immobile su letto. È come un tronco d’albero. Bisogna fargli tutto, non lo si può lasciare mai. La mia vita è sconvolta: orari, abitudini, progetti… tutto è cambiato e non riesco ad abituarmi. A volte mi prende lo sconforto, perché nessuno sa quando e come finirà.  Le mie forze sono al lumicino, la pazienza scappa via sempre più spesso. 
Signore Gesù, che nella tua vita hai sempre soccorso i malato, confortami con la tua presenza. Tento di praticare quanto è scritto: “Soccorri tuo padre nella vecchiaia. Anche se perdessi il senno, compatiscilo”. E Tu non dimenticare la promessa: “La pietà verso il padre non sarà dimenticata”.

LETTORE:
Signore Dio Padre, questo figlio ci fa disperare. Non crede più in te. Non gli importa di Gesù. Non accetta la Chiesa. Frequenta amici sbagliati. Compie azioni cattive. Rischia di farsi del male in modo grave. Che cosa gli è successo? Eppure lo abbiamo trattato come gli altri figli. Lo abbiamo amato e fatto per lui tanti sacrifici.
Padre, questo figlio ci spezza il cuore. Non sappiamo più che cosa dire. Non sappiamo più che cosa fare. Lo affidiamo a te. Ci affidiamo a te.


LETTRICE:
Signore Gesù, è da tempo che vedevo i miei genitori litigare, per cose da nulla. Ora si sono separati. Io, quasi sempre, sto con la mamma. A volte viene papà e mi porta nella casa dove vive. Sento dire da ambedue che vogliono rifarsi una vita. Io non ci capisco nulla e spesse volte piango.
Mi è stato detto, da una persona che mi vuole bene, di non sprecare le mie lacrime, ma di offrirle a te, Gesù. Ti servono per riconciliare i miei genitori. Ti offro tutto. Benedici papà e mamma. 
( canto )

GUIDA: La nostra decina di rosario perché in ogni famiglia non manchi mai la benedizione e la gioia del Signore, come alle nozze di Cana.

LETTORE: 
Dal Vangelo secondo Giovanni. Ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: “Non hanno più vino”. E Gesù rispose: “che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora”. La madre dice ai servi: “Fate quello che vi dirà”.
Vi erano sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. E Gesù disse loro: “Riempite d’acqua le giare”. Ed essi le riempirono sino all’orlo. Disse loro di nuovo: “Ora attingete e portatene al maestro di tavola”. Ed essi gliene portarono. E come ebbe assaggiato l’acqua divenuta vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse, chiamò lo sposo e gli disse: “Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po’ brilli, quello meno buono. Tu invece hai conservato sino ad ora il vino buono.

GUIDA:
Preghiamo con fiducia il Signore perché sia vicino ad ogni coppia e famiglia in difficoltà e li aiuti a vivere la propria vocazione e missione. Ci sostenga la potente intercessione di san Giuseppe, unita a quella della Vergine Maria. Preghiamo e diciamo: “ascoltaci, o Signore”.

LETTORE:
· Per gli sposi che si trovano a dover affrontare difficoltà di ogni genere per vivere con amore e fedeltà il proprio matrimonio, preghiamo
· Per gli sposi che intendono seriamente crescere in un cammino di fede, perché si sostengano vicendevolmente con la grazia del sacramento e con il dialogo aperto e sincero, preghiamo
· Per i genitori che soffrono a causa dei figli colpiti dalla mancanza di beni della creazione: ammalati, disoccupati, drogati, preghiamo
· Per i genitori che soffrono a causa dei figli che hanno perduto i beni della redenzione: la fede, la grazia, la pratica religiosa, preghiamo
· Per le famiglie cristiane, perché in esse la donna, come sposa e madre esemplare, diffonda gioia nella casa e la illumini con la sua generosità e dolcezza, preghiamo
· Per le famiglie cristiane, perché in esse l'uomo, forte della benedizione divina, adempia con fedeltà e coraggio la sua missione di sposo e padre, preghiamo
· Per le famiglie cristiane, perché ti lodino, Signore, nella gioia e ti cerchino nella sofferenza; godano della tua amicizia nella fatica e del tuo conforto nelle necessità; ti preghino nella santa assemblea e siano testimoni del tuo vangelo, preghiamo
· Per le famiglie del mondo, perché vivano nella concordia e nella pace; rispettino la vita dal suo concepimento sino al naturale declino; siano aperte alle necessità dei fratelli senza discriminazione di sorta, preghiamo

GUIDA:
Recitiamo le litanie di san Giuseppe, rispondendo “prega per noi”.

LETTORE:
San Giuseppe…	Illustre figlio di Davide…	Splendore dei Patriarchi…
Sposo della Madre di Dio…			Custode purissimo della Vergine…
Tu che hai nutrito il Figlio di Dio…	Tu che hai difeso Cristo Gesù…
Tu che hai guidato la Santa Famiglia…	Giuseppe giustissimo…
Giuseppe castissimo…			Giuseppe prudentissimo… 
Giuseppe fortissimo…			Giuseppe obbedientissimo…
Giuseppe fedelissimo…			Esempio luminoso di pazienza…
Amante della povertà…			Modello dei lavoratori…
Decoro della vita domestica…		Custode dei vergini…
Sostegno delle famiglie…			Conforto dei sofferenti…
Speranza degli ammalati…			Patrono dei morenti…
Terrore dei demoni…				Protettore della Santa Chiesa…
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